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Su 'immediatezza di Godi

orrei dire subito la mia impressione. A me sem-

bra che chiunque per un momento venga distolto
dall’ambiente della sua vita — da quel contatto con la
pressante invadenza degli oggetti e delle “operazio-
ni” entro la cui rete implacabilmente la quotidianita
ci tiene — e sia posto di fronte ai dipinti di Godi, alle
sue piccole tele dai vivaci colori sulle quali affiorano
sintetiche raffigurazioni del mondo — paesaggi, per-
sone, cose: campioni della natura —, non possa sottrarsi
a un certo sentimento d’incanto. E la sorpresa, la me-
raviglia e subito dopo il senso un po’ di mistero che
si prova per quanto riesce a catturarci, a farci preda
di una diversa visione, di un diverso pensiero. E quel
che succede sempre di fronte alle opere d’arte, di qual-
siasi concezione e fattura esse siano 'esito: dalle pit
astratte o concettuali a quelle al contrario, come i di-
pinti di Godi, pit vicine alla riconoscibilita del mon-
do visibile che ci circonda; ma a condizione che vi sia
quel qualcosa che chiamiamo arte, che ¢ in grado di
trasferirci in una dimensione simbolica 0 immagina-
ria dell’esperienza.

I quadri esposti in questa mostra rappresentano
bene i soggetti cari al maestro. Vediamo soprattut-
to paesaggi, poi nature morte e rappresentazioni di
persone nella natura. Ma compaiono anche due di-

pinti nei quali le figure sono state sottoposte a pro-
cessi d’astrazione che hanno consentito la costruzione
d’intrecci dinamici. Gia questo aspetto, quantitati-
vamente secondario nell’attivita di Godji, che si ¢ vo-
luto tuttavia documentare, lascia intendere che la for-
mazione del suo linguaggio ¢ stata piu stratificata di
quanto a un primo sguardo potrebbe apparire. Ma
anche un’osservazione attenta dell’insieme delle
sue opere non puo non stimolare chi le guarda a in-
terrogarsi sull’apparente semplicita d’espressione di
cui esse si avvalgono.

Il fatto ¢ che I'immediatezza con la quale le im-
magini di Godi giungono al fruitore trae in ingan-
no. Limmediatezza degli effetti suggestiona, coin-
volge, allieta; e insieme nasconde il linguaggio che
tali effetti genera. E interessante che anni fa un esper-
to d’arte come Franco Simongini, che per la televi-
sione nazionale ha filmato tanti colloqui con artisti,
attraverso i quali & stato in grado di mostrare e ren-
dere comprensibile il fondo della ricerca espressiva
di ciascuno, abbia introdotto una mostra di Godi a
Roma collocando nel suo testo I'osservazione di due
caratteristiche apparentemente contraddittorie. Con
raffinata sensibilita, infatti, egli guardava a Godi come
a un personaggio di quel grande scrittore svizzero di



inizio novecento che fu Robert Walser, «cammina-
tore accanito, amante della natura». «Anche Walser
— dice Simongini — figlio dell'inquietudine e della ma-
linconia, amava la quiete, la profonda calma del-
I’anima, 'immutabilita della natura, la stabilita del-
le cose». E concludeva il suo scritto con queste pa-
role: «La pittura di Godi cosi rassicurante, idillica in
apparenza, nasconde inquietudini, tremori, ossessioni,
come se tutta quella bellezza folgorata dalla luce esti-
va fosse precaria, sull’orlo di scomparire, e celasse nel-
le sue spire il seme stesso della distruzione».

A sostegno della complessita insita nell immedia-
tezza di espressione e rappresentazione del linguag-
gio di Godi vorrei portare anche un altro esempio e
indizio. All'inizio della collezione d’arte negli ambienti
della Quadriennale di Roma, a Villa Carpegna, pro-
prio all'inizio dunque di un’esposizione che presen-
ta opere dell’arte di ricerca piti radicale, & collocata
una veduta di Godi. Il suo paesaggismo mimetico na-
turalmente un po’ stride in un luogo dominato da ope-
re che si allontanano sia dalle forme che dalle tecni-
che della tradizione, ma si puo avvertire che regge il
confronto. Vale a dire che, condotto a questa prova
del fuoco, il linguaggio di Godi rivela di basarsi su una
struttura di segni dotata di una propria autonoma for-
za espressiva, in grado di sostenere il compito, oggi
arduo per l'arte, di farsi immagine tradizionalmente
realistica. Se ne era senza dubbio reso conto Il Pre-
sidente della Quadriennale, Gino Agnese, conoscitore
dell’arte contemporanea e studioso in particolare del
Futurismo, da sempre appassionato e attento soste-
nitore della produzione di Godi, che aveva voluto ac-
quisire la tela ed esporla nella collezione.

Le immagini della realta oggi ci giungono dai me-
dia della riproduzione tecnica e ci sommergono; gia

alla fine dell’Ottocento I'Impressionismo e il Sim-
bolismo furono le prime vie di fuga di fronte all’af-
fermarsi nella societa industriale di un’immagine stret-
tamente legata al valore economico della merce e al
sistema della comunicazione. La figurazione mime-
tica di Godi non puo non fare i conti con la presenza
di questa seducente duplicazione del mondo proposta
anzitutto dall'immagine stampata, che giunge in una
certa misura a precostituire nell'uomo contempo-
raneo il filtro estetico della ricezione visiva del-
I’ambiente in cui vive. Infatti il linguaggio di Godi,
se da un lato deve confrontarsi con I’astrazione, dal-
I’altro compete di fatto anche con le attrattive del-
I'immagine prodotta dai media.

All’astrazione oppone 'immediatezza “viva”
delle cose e della natura. Se I'astrazione puo rag-
giungere esiti di grande e originale qualita estetica
nella sua rielaborazione aniconica del modo, ecco che
le barche e il mare, gli alberi e le montagne, gli og-
getti e i prodotti della natura disposti sul tavolo che
vediamo nei quadri di Godi, risvegliano in noi I'espe-
rienza viva e concreta del mondo. C’¢ meno gioco
in questo “naturalismo” per le declinazioni raffina-
te dei puri segni della pittura e anche, certo, per I'in-
teriorizzazione della vita, ma la suggestione d’im-
mediata presenza degli spazi e delle cose della real-
ta conquista il fruitore e guadagna un risultato di fon-
do molto importante nella dimensione dell’arte
contemporanea: sottrae 'opera alla considerazione
“artistica”, cioe al discorso puramente estetico sul-
le forme. Le immagini di Godi richiamano I’atten-
zione e suscitano emozione per quel che immedia-
tamente mostrano; come dicevamo, in secondo
piano rimane il livello del “come” mostrano. Inve-
ce, con 'immagine pubblicitaria, e piu in generale



con I'immagine-merce, le rappresentazioni di Godi
sembrano giocare la loro partita grazie a una dupli-
ce operazione: per un verso esse accettano di com-
petere con quelle sul piano dell’evidenza, in quan-
to sono rappresentazioni che non si ritraggono di
fronte al compito di mostrare le cose, le figure, il mon-
do. C’¢ questa semplicita della visione che avvicina
alle sue opere, che le rende capaci d’'una comuni-
cazione immediata. Per un altro verso, invece, esse
dalle immagini-merce si distaccano. La differenza na-
sce all’interno della pittura: dalle rapide stesure del
colore, dal modo secondo cui Godi costruisce i pia-
ni della rappresentazione, dalla disarticolazione
dell’'unita dell’immagine che col colore vi realizza.

Perché se guardiamo piu attentamente i suoi di-
pinti, subito ci accorgiamo che la felice immediatezza
nella restituzione delle apparenze visive ¢ ottenuta
con un percorso delle stesure cromatiche — e dun-
que dei piani dalla cui sintesi chi guarda deduce la
realta — che ha affinita con il linguaggio astratto. La
peculiarita della pittura di Godi sta nella sua singolare
sintesi di realta e astrazione. Lastrazione serve a co-
struire una suggestione di immediatezza che non si
avvalga solo della riconoscibilita delle cose, ma pro-
venga proprio dagli scarti tra i piani, dai tagli che i
colori e loro toni generano nella scena, dal movimento
cui 'occhio € chiamato per fare emergere dall’insieme
delle percezioni visive questa o quell’altra forma e
cosi giungere a riconoscere per messe a fuoco suc-
cessive i particolari del brano di realta rappresentato.

La semplicita apparente del linguaggio di Godi
risiede in un peculiare uso della lezione astratta che
recupera I'elementarita di stesura del colore e la sua
struttura frammentaria per ottenere effetti mimeti-
ci di piu intensa e immediata ricezione. Se si osser-

va una qualsiasi delle opere in mostra, per esempio
Barche di pescatori, ci si accorge che la forza rap-
presentativa del quadro ¢ generata proprio dalla fram-
mentaria costruzione per piani di colore sia degli spa-
zi, sia degli oggetti in esso disseminati, sia dell’am-
biente naturale nel suo insieme. La viva immediatezza
della scena in fondo non deriva dalla facile ricono-
scibilita dei diversi motivi figurativi, ma dalla rapi-
da sintesi dei distinti piani di colore secondo cui Godi
realizza la rappresentazione. E questa struttura di se-
gni, che rimane nascosta a chi si lascia catturare solo
dal loro esito raffigurativo, a nutrire le rappresen-
tazioni di Godi del loro spirito felice, che, come os-
servava Simongini, contiene in sé tanto il sentimen-
to dell’eterno che il presentimento della fine.

Dal punto di vista della storia dell’arte, direi che il
“naturalismo fremente” della pittura Godi si differenzia
sia dai modi dell'Tmpressionismo che dell’Espressio-
nismo. Dai primi, perché non si serve della sintesi ot-
tica dei colori. Limmediatezza visiva delle sue forme
essenziali e vivaci ¢ data dalle relazioni sintetiche che
si stabiliscono tra i diversi piani di colore, senza mai
pervenire a soluzioni di fusione. Anche il riferimento
all’esempio di Cézanne non calza bene, perché cio che
caratterizza i quadri di Godi ¢ il risalto intenso dei par-
ticolari della veduta. Se si guarda, per esempio, la Na-
tura morta del 2006, immediatamente si ¢ richiamati
dalle dissonanti stesure cromatiche delle quali sono fat-
ti i frutti e gli ortaggi alla percezione della loro esistenza.
Allora si penserebbe alla presenza nella sua pittura di
una carica espressionista. Ma si faccia il confronto con
Soutine e ci si rendera conto che la soggettivita con cui
Godi si avvicina ai suoi motivi nulla ha a che fare con
la volonta di stravolgerli da cima a fondo con I'impe-
to di un pathos interiore. Le sue rappresentazioni la-



sciano avvertire una vibrazione, direi un tremito esi-
stenziale; ma ¢ tutt’altra cosa rispetto al ruolo che la
manifestazione dell’interiorita gioca generalmente
nell’Espressionismo.

Godi ha ricevuto una buona formazione artistica.
Vivendo da ragazzo a Ercolano, vicino a Napoli, ha
assorbito subito, nella sua giovanile vocazione alla
pittura, la tradizione ottocentesca ancora ben viva
della rappresentazione dal vero all’aria aperta,
che aveva avuto in Marco De Gregorio proprio a
Ercolano una personalita di particolare spicco. Sap-
piamo che al porto del Granatello incontrd una del-
le figure piu forti del naturalismo napoletano del
primo Novecento, Luigi Crisconio, che a tale tra-
dizione si richiamava. E che studio negli anni tren-
ta all'importante Scuola di incisione su corallo “Ma-
ria José del Belgio”, a Torre del Greco. Immacolata
Marino, nella sua tesi di laurea dedicata al maestro,
ha ricostruito in modo molto particolareggiato I'iti-
nerario di Godi e le sue relazioni con 'ambiente ar-
tistico napoletano, riversando queste preziose co-
noscenze anche nel sito web a lui dedicato. Dalle
poche opere salvatesi della sua prima produzione
emerge una pittura di forte modellato plastico, ot-
tenuto con sicura costruzione dei piani per via di
chiaroscuro. Penso anzitutto ai ritratti del padre
(1941) e della madre (1945) dell’artista. Ritornato
a casa dopo il servizio militare in guerra, e iscrit-
tosi nel 1946 all’Accademia di Belle Arti di Napo-
li, dove seguira I'insegnamento di Emilio Notte, ar-
tista di grande rilievo nazionale che aveva vissuto
con esperienze dirette anche la stagione del Futu-
rismo, le sue opere mostrano subito un nuovo as-
setto, in cui sono i colori, articolandosi nei piani,
a divenire I'elemento costruttivo della scena.

Credo che Godi sia stato Godi fin da quel mo-
mento, che la sua pittura gia dalla fine degli anni qua-
ranta si sia insediata per intima vocazione nel gioco
dei piani colorati e dei rapporti tonali, rivolgendosi
alla realta e cercando di renderne con vigore e net-
tezza di passaggi il complesso delle suggestioni sen-
soriali. Ma l'insegnamento di Notte, che era maestro
capace di far crescere per la propria via la persona-
lita dei suoi allievi e che per questa sua qualita ha for-
mato a Napoli tanti e tanto diversi artisti, sicuramente
ha avuto un ruolo centrale nel trasmettere al giova-
ne Godi la lezione della costruttivita del colore, ri-
salente a Cézanne, che egli stesso aveva a fondo as-
similato e rielaborato poi nelle soluzioni astratte. E
c’¢ anche da fare attenzione a un’altra circostanza. Nel
1952, per I'interessamento di Notte, Godi diviene as-
sistente di Domenico Spinosa, che insegnava al Li-
ceo artistico. Svolgera questo compito per tre anni,
poi Spinosa passera all’ Accademia e Godi comince-
ra la sua stagione di professore al Liceo artistico, pri-
ma a Napoli, poi a Roma dal 1970. Bene, Spinosa pro-
prio in quel momento, agli inizi degli anni cinquan-
ta, stava avviando la sua peculiare ricerca sull’im-
mersione e lo sfrangiamento dell'immagine della cosa
(oggetti dell’ambiente domestico prevalentemente)
nella materia dei colori. Una sua via, pittoricamen-
te sensibilissima, all’esperienza dell' Informale. Ora,
la mia impressione e ipotesi & che nella costruzione
dei piani di Godi sia trapassato qualcosa del senti-
mento di tenerezza e di vitalita del colore-materia che
guidava Spinosa, divenendo un’acquisizione del
giovane artista che accompagnera I’evoluzione con-
tinua del suo linguaggio. Se guardiamo infatti al modo
secondo cui Godi realizza la stesura dei colori da cui
originano i piani della sua rappresentazione, ci si ri-



vela l'evidenza di segni impressi rapidamente, con mo-
vimenti riconoscibili che hanno un ruolo nel gene-
rare quella successione di scarti e di discontinuita nel
tessuto pittorico che conferisce immediatezza e vi-
vacita alla visione. Ebbene, questo movimento interno
alla pittura, da cui deriva in buona parte anche il sen-
so di vibrazione che i dipinti di Godi trasmettono, a
me sembra che possieda qualcosa dell’esistenzialita
tipicamente espressa dai modi dell’Informale e pro-
pria anche del linguaggio di Spinosa. Cio che incanta
del realismo di Godi non dipende forse proprio dal-
laleggerezza con cui si compongono insieme i sui se-
gni, rivelando di appartenere alla comune vita della
materia pittorica che si mostra immediata nella ste-
sura veloce dei piani?

Guardiamo Godi dipingere. Guardiamo le fo-
tografie che ce lo presentano da giovanissimo fino
ad oggi, con quell’espressione aperta del volto che
rivela proprio la felicita di vedere e di partecipare cosi
alla vita. Che cosa ci mostrano le sue vedute? Che
cosa guardando e dipingendo, guardando sempre col
pennello alla mano, ci ha fatto vedere? Simongini lo
ha gia detto. Provo a dirlo anch’io.

Quel sorriso incantato di Godi non prelude ad
una pittura che effonda sentimento, ma neanche a
una distaccata osservazione. Con queste parole egli
ha disegnato il suo profilo di pittore dal vero: «Pre-
ferisco dipingere dal vero perché mi da la possibi-
lita di analizzare, scoprire ed evidenziare i ritmi che
si nascondono nella natura e forniscono all'uomo, che
inconsapevolmente accetta, sostanze liriche capaci
di irrobustirgli lo spirito fino alla formazione della
personale coscienza». I ritmi, dunque. Ed ecco la vi-
brazione, infatti, che ogni critico del suo lavoro ha
avvertito levarsi dal suo naturalismo; ed il movimento

dei piani, fondamentale sotto ’evidenza della rap-
presentazione. Non si tratta di rappresentare una re-
lazione empatica con la natura, di proiettare cio¢ qual-
cosa della spiritualita del soggetto che sia suscitata
dal confronto con la natura e venga riflessa su di essa;
la veduta di Godi non ¢ del genere di quella di Frie-
drich. E tuttavia I’artista vuol cogliere qualcosa del
mondo cui guarda, qualcosa della vita che si nasconde
in esso, piu in profondita della superficie delle cose,
dove 'uomo possa trovare il nutrimento per sé per-
ché di quella vita anch’egli & parte. E un vedutismo
dunque che ha una motivazione e una guida spiri-
tuale, ma che sa di dover cercare guardando, senza
avvicinarsi troppo ai motivi per non riversarvi un sen-
timento di origine soggettiva, senza rimanere trop-
po lontano da essi per non perdere la ragione uma-
na di quella osservazione. La mia impressione ¢ che
Godi facendo parte di quell’esperienza — e di quel-
la cultura — che ha attraversato la guerra e le si & pro-
iettata oltre rimanendone segnata, ha sentito che pri-
ma dell’essere c’¢ I'esistere, che all’essere 'uomo puo
giungere solo passando tra i sentieri dell’esistere, che
il nutrimento dell’eternita della natura dunque, e il
nutrimento che questo sentimento puo dare, si
possono attingere avvertendo a fondo quanto tutto
sia “esposto” al divenire. E trasferendo questo in pit-
tura, a me pare che quel contatto con la vitalita del
colore-materia, cio¢ quell’assimilazione d’una essenza
di Informale rielaborata nella resa dell'immediatez-
za vitale della veduta, sia ’altra faccia di tale sua ma-
trice — per esperienza di vita — “esistenzialista”.

Stefano Gallo

Docente di Storia dell’Arte Contemporanea presso
U'Universita degli Studi di Roma “Tor Vergata”



1941 - Mzo padre

1945 - 1] sorriso negli occhi di mia madre Natale 1943, per non dimenticare



Uomo dolce e remissivo, uomo di passaggio,
quasi un estraneo, nell’orizzonte di palazzoni a
dodici piani di ferro e cemento armato, in un nuovo
quartiere sulla Tiburtina, Godi ha il passo leggero,
le ali di un angelo che & sceso tra noi per servire,
guardare, apprendere, non chiedere nulla, ma sol-
tanto offrire solare anelito di liberta e poesia. Non
sono parole retoriche, queste mie, per I’amico pit-
tore (e in quanto pittore, che esprime una sua di-
mensione della realta, soprattutto egli ¢ amico di chi
guarda i suoi quadri).

E una pittura un po’ desueta nel panorama arti-
stico di oggi, proprio per la sua serena smemora-
tezza d’ogni cosa e conoscendolo ho pensato a lui
come un personaggio di quel grande scrittore sviz-
zero ai primi del "900 che fu Robert Walser, poeta
indifeso, camminatore accanito, amante della natura
(dove scorgeva la presenza divina) perché per lui un
paesaggio “richiama al cuore tutti i paesaggi”; men-
tre i suoi discorsi pit seri li faceva con gli alberi, di-
ceva: “il volto della terra & sempre lo stesso, essa si
mette e si toglie le maschere”. Anche Walser figlio
dell’inquietudine e malinconia, amava la quiete, la
profonda calma dell’anima, 'immutabilita della na-
tura, la stabilita delle cose.

Goffredo Godi sembra fuggire la realta piu
complessa, lo vedo in fuga per la dissociazione da-
gli uomini, ora che in lui ¢’¢ rinuncia e annulla-
mento nelle cose, si fa servitore e vagabondo per vi-
vere piu appartato. Venendo ai suoi quadri, Godi
si puo definire un pittore tradizionale? Certo, i
suoi paesaggi rientrano in una cultura se non pro-
prio napoletana, sicuramente aggiornata su Maestri
(tanto per fare due nomi) Cézanne e Morlotti. La
biografia di Godi ci dice che ha studiato a Napoli
con Emilio Notte, ha frequentato gli studi di pittori
come Crisconio e Ciardo, ma occorre sottolineare
anche la sua collaterale, riservata esperienza astratta
per oltre dieci anni.

Adesso che torna ad esporre, Godi ci presenta
il suo linguaggio segreto, i suoi geroglifici della
natura, la sua geografia spirituale: sotto il verde
abbacinato dal sole meridionale ha nascosta la sua
tacita ribellione ad un certo mondo rumoroso e
caotico di oggi. Se notate con attenzione ravvici-
nata la trama della sua pennellata, non ¢ certo tra-
dizionale, scoprirete che segue il ritmo di un co-
dice tutto personale, linee zigzaganti, a freccia, a
diagramma statistico, a modulo ripetitivo, op-
pure tanti cerchietti, ghirigori, con un alfabeto



preciso: mass media, televisione, fotografia, ci
bombardano ogni giorno di messaggi, occhi che
s’aprono e si chiudono folgoranti e ossessivi sulla
nostra vita.

La pittura di Godi cosi rassicurante, idillica in
apparenza, nasconde inquietudini, tremori, os-
sessioni, come se tutta quella bellezza folgorata
dalla luce estiva, fosse precaria, sull’orlo di scom-

parire, e celasse nelle sue spire il seme stesso della
distruzione.

E Godi continua a cercare nella pittura una
sorta di terapia personale, un luogo quieto dove
nascondersi, mimetizzarsi, parlando con le foglie e
gli alberi.

Franco Simongini
dal catalogo “I geroglifici della natura”, Roma, 1993

1955 - Periferia industriale

10

1959 - La Montecatini



Potrebbe sembrare sottilmente ironica, ma &
invece francescana e poetica I'umilta di Gof-
fredo Godi, questo pittore che sceglie sempre di
accomodarsi in terza, in quarta o in quinta fila
quando invece, per i suoi paesaggi inondati di
luce, per i suoi ritratti intensi di sentimento, per
certi fiori felici di offrirsi alla sua tavolozza, gli
toccherebbe il posto d’onore. Ma questo ¢ Godi:
un uomo che va con la sua piccola barca nel gran
mare tempestoso dell’arte, bordeggiando le coste
della tradizione, talvolta azzardando verso
I'ignoto che ¢ oltre I'orizzonte e mai invidiando i
colleghi che, attraversando lo stesso mare, lo sa-
lutano impettiti dall’alto di questo o di quel tran-
satlantico.™

Goffredo Godi viene da una lontananza che,
per i luoghi e per i tempi, si specchia abbastanza
nelle pagine del romanzo che dette la fama a Mi-
chele Prisco: “La provincia addormentata”, del
1949. Gli stessi scenari vesuviani, gli stessi anni
Trenta. Ma mentre i personaggi del compianto
amico Prisco si muovono nelle atmosfere della pic-
cola borghesia, i ricordi di Godi affondano negli af-
fetti, nei quotidiani affanni, nelle allegrie di gente di-
versa; operai, piccoli artigiani, venditori ambulanti,
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braccianti. Nelle pagine di Prisco si sbircia il “sa-
lotto buono” sempre avvolto dalla penombra, con
le poltroncine protette dalle fodere. E quando in-
vece Godi racconta della sua adolescenza, o della
prima giovinezza, ecco che giungono da quelle di-
stanze cosi remote le immagini di case povere ma
tristi. E di vicoli, e di figure orgogliose capaci d’im-
pennarsi per contraddire rischiosamente il confor-
mismo; e di tram sferraglianti, nel vento del Miglio
d’Oro, verso Napoli.

Figli della poverta che teneva alla dignita, i ra-
gazzi, allora erano presto avviati al lavoro. O per
dir meglio, alla “fatica”. I piu fortunati rubavano
il mestiere agli artigiani, giorno per giorno, ora
per ora. Godi, in calzoni corti, lo rubo a un arti-
sta che era stato a Parigi ma presto si era sentito
perduto tra le iperboli della ville Lumiére e se
n’era tornato a Napoli: Luigi Crisconio. Il furto,
diciamo cosi, avvenne nell’area portuale del Gra-
natello, dove Crisconio andava a dipingere e dove
il ragazzo Goffredo Godi lo scorse e ne segui le
mosse per alcune mattine. Piu che ai paesaggi
che Crisconio andava dipingendo, Goffredo fu at-
tento al maneggio dei pennelli, ai modi degl’im-
pasti, soprattutto alla cassetta del pittore, vero



scrigno delle meraviglie, dal quale e nel quale
Crisconio estraeva e riponeva tela, tavolozza, co-
lori, pennelli, solventi e quant’altro gli occorreva.
Ad occhio ne prese le misure, mando a mente la
disposizione dei comparti, osservo bene il tutto e
dopo pochi giorni ne fece per sé una uguale. E
cosi, con i calzoni corti, Godi precipito nell’av-
ventura che tuttora lo mantiene fresco di senti-
menti e di energie.!

La pittura di questo schivo petit maitre (come lo
defini Carlo Barbieri) ¢ amata e ricercata da una
piccola galassia di collezionisti, verso la quale ha
mantenuto affettuosa gratitudine, ma al tempo
stesso soltanto scampoli di memoria, preso com’e
dal suo fare arte, che tra progetto ed esecuzione lo
cattura del tutto senza scampo; perduto com’¢ die-
tro il suo cavalletto, stabile o da viaggio; posseduto
com’e dalla passione per la pittura, che non gli da
tregua e lo chiama al solito e sempre nuovo incon-
tro con la natura, signora sfrontata in apparenza e
invece gelosa della sua pit preziosa bellezza, fatta
di ritmi e geometrie che si svelano tra le fronde o
tra le rocce o tra i petali d’'una rosa, o tra le incer-
tezze d’un orizzonte. P!

Godi infatti non ha mai avuto il tempo e la vo-
glia di curare un suo archivio e quel che conserva
(cataloghi, fotografie, ritagli, nominativi, indirizzi)
gli ¢ stato messo da parte dal caso o dalle premure
dei suoi familiari. Per esempio, seppe per fortuita
combinazione che Sonia Delaunay nel '76 aveva
elogiato i suoi paesaggi esposti nella galleria di
Fiamma Vigo a Venezia e mai avrebbe saputo che
due maestri della critica d’arte del Novecento di-
scussero d’un suo paesaggio da presentare alla Bien-
nale di Venezia se non glielo avessi rivelato io, che
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di quell’interesse trovai traccia per caso in un libro
(Carteggio Longhi-Pallucchini, Edizioni Charta,
Milano, 1999, p. 326).”

Una vita modesta, appartata, e felice; e costellata
di occasioni d’oro, incredibilmente trascurate. In-
vitato alla Quadriennale romana del ’56, Godi vede
acquistato un suo paesaggio, “Il Bosco di Portici”,
da una galleria americana. Gli scrivono da New
York la “Salomons” e la “World House” del ben
noto signor Mayer, chiedono foto di alte opere per
avviare un rapporto; che pero svanisce in un muli-
nello di ritardi, lettere perdute, equivoci di tradu-
zione, banali dimenticanze. E li, alla Quadriennale,
quello stesso “Bosco di Portici”, che ora ¢ in Ame-
rica chissa dove, viene notato da un grande critico,
Francesco Arcangeli, che ne scrive al numero uno
dei critici dell’epoca, Roberto Longhi, affinché in-
viti Godi alla Biennale di Venezia. Al centro di tanta
attenzione Godi, che non ha mai conosciuto Ar-
cangeli né Longhi, lontani mille miglia dalla sua
operosa separatezza.”

Godi ¢ uno di quegli artisti rimasti sulle rive del
torrente che porta con sé la clamante folla dei pit-
tori, degli scultori, dei critici, dei galleristi, degli af-
faristi che hanno nella mira la notorieta. E un ap-
partato, felice Candide votato alla pittura. Le sue
gioiose battaglie - nello studio o piti spesso negli sce-
nari naturali - non gli lasciano tempo da dedicare al-
I'ingegneria del successo.?!

Godi ha insegnato per molti anni; eppure si con-
sidera uno studente delle Belle Arti, corso di pittura.
Aspetta che sorga il sole, che spunti il giorno, per
sperimentare i pensieri con i quali, dissentendo e
consentendo, si ¢ addormentato la sera. «E se cor-
reggo la prospettiva? Ma no, il quadro potrei la-



sciarlo cosi, perché ¢ piu che finito. Oppure, sol-
tanto, potrei accentuare quel tono e ridurre quello
scorcio. Sempre che il tempo non cambi, sempre
che 'ombra non si estenda, sempre che una nuvola
non mi tradisca». Persino alcuni dei paesaggi piu
belli di Goffredo Godi - come quelli dipinti a Ischia,
a Procida o sulla costa tirrenica a sud di Napoli -
nacquero da incertezze e da conflitti. Ogni giorno
¢ per Godi il primo giorno di scuola.t

Maestro del paesaggio ¢ Goffredo Godi, un ar-
tista fortificato da una poetica modestia, la quale
ancora oggi lo esorta, lo induce, lo incalza alla spe-
rimentazione, alla ricerca dell’optimum, che in
pittura ti seduce e ti sfugge, mutevole com’e di at-
timo in attimo, sempre in movimento com’¢ sul
carro delle ore. Questa ricerca, intendiamoci, &
tutt’altro che un brancolare nel buio, poiché av-
viene nel ben definito campo di una figurazione di
derivazione impressionistica, nell’ambito d’una
maniera alla quale Godi si tiene fedele (sia pure
con qualche incursione compiuta in altri modi e
domini pittorici) dalla seconda meta degli anni
Cinquanta: cio¢ da quando era ancora vicino ad
Emilio Notte, che I’aveva guidato nell’Accademia
di Napoli.™

E cosi il pittore Godi, nella tradizione del “plein
air”, se ne va di buon’ora nei parchi, o in riva al
mare, o nei Fori a caccia di queste recondite armo-
nie. Basta un nulla, una nuvola passeggera o un re-
folo di maestrale, e tutto cambia, dal rosso della rosa
all’ombra che I'agave regala al muro. E allora, altri
impasti sulla tavolozza e la caccia riprende in tesa
osservazione, sperando che alfine la signora Na-
tura si conceda, nella luce giusta e con almeno un
po’ della sua grazia."
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Ma pur operando tra i confini sicuri di un uni-
verso prescelto, il conseguimento dell’optinum, o
del miglior risultato possibile, resta tuttavia un’av-
ventura: inebriante si, ma incerta fino all’ultimo,
e sfibrante. Le nuvole corrono nel cielo, le foglie
e i fiori secondano percettibilmente i giochi del
sole e del vento, la luce si dona alle colline con
grazia imprevedibile, le ombre si allungano e si
scorciano vicino al cavalletto e pitu lontano, dove
la solita siepe leopardiana qualcosa dal guardo
esclude. E Godi, pittore en plein air, ha un bel
daffare nella scena mutevole della natura; la quale
le si offre come ineguagliabile seduzione, come
ineffabile ispirazione, ma anche come termine
dialettico, come avversaria che non vuole farsi
catturare, perché essa ¢ matrigna e dominatrice
(ancora Leopardi) e dunque non accetta d’essere
imprigionata in un rettangolo di tela.

Ecco perché i paesaggi di Godi suggeriscono
ognuno 'idea d’una battaglia vinta, d’'una compe-
tizione conclusa, d’una vittoria riportata dal pit-
tore. Il quale poi alla fine, nel fiammeggiare dei
suoi inconfondibili verdi, nell’ammirevole varieta
dei suoi azzurri e nel concerto delle terre e dei gialli,
nasconde misteriosi segni, che possono sembrare
antiche chiavi, o lettere dell’alfabeto, o simboli ma-
tematici: e sono invece, tutt’'insieme, le formule se-
grete per mezzo delle quali Godi, questo Crisconio
del Duemila, ha piegato il paesaggio alla doma della
sua invenzione.!

Chi dipinge pit en plein air, con tanto coraggio,
cosi dal vivo, con tanta sicurezza? Sono gli ultimi
scampoli di una pittura di robusto mestiere, che in-
daga la natura accogliendo refoli di poesia. La in-
daga in modo incalzante nei paesaggi trentini e in



maniera piu analitica in quelli del litorale romano,
con esiti meno vibranti ma pitt compiuti. Una pit-
tura che basta a se stessa, quella affettuosa di Gof-
fredo Godi.P!

Godi cerca le «recondite armonie», i ritmi segreti,
le misteriose geometrie che la natura nasconde e,
carpite queste ascose forme, le ripropone poi sulla
tela secondo il suo criterio, secondo la sua pittura.
Ma non ¢ tutto. Nei migliori quadri di Godi, altre

1968 - Scorgendo il mare

«recondite armonie» si aggiungono a quelle che I'ar-

tista ha strappato alla natura; e scoprirle da soddi-
sfazione allo spirito.!

Gino Agnese, estratto da:

“Recondite armonie”, catalogo, Furore d’Amalfi, 19911

“Felice di dipingere”, catalogo, Napoli, 2002!?!

“Godi, ottant’anni”, Roma, 21 settembre 20005!

“Maestro di paesagg?”, Il Tenpo, 30 giugno 199314

“La felice pittura di Goffredo Gods”,

catalogo, Forio d’Ischia, 2007""

. T - T T &

1955 - Padule di Resina

.
1970 - Aria di sole

14



offredo Godi I'’ho incontrato da sempre alle

mostre, riservato, sorridente, dolcissimo; sa-
pevo vagamente che faceva il pittore: lui mai che
dicesse di sé una parola, che chiedesse qualcosa.
Certo ¢ che delle vicende della pittura sapeva tutto
ma nell’ambiente artistico ci stava e lo attraversava
con un suo enigma, con un suo segreto. Poi, un
giorno, per interessamento dell’amico comune
Bruno Canova, c’é stato I'incontro a studio e la sor-
presa grande, la rivelazione di un pittore diverso
dagli altri, solare, mediterraneo, dotato di un’im-
pressionante naturalezza e di uno stile costruttivo
«en plein air» non impressionistico ma fortemente
strutturato, con dei colori trapassati di luce che
sembrano coagulare rapidamente da una colata
dell'immaginazione: insomma, un rapporto esal-
tante con la natura che & un ritrovamento di una
certa idea serena e luminosa del mondo che Gof-
fredo Godi si porta dentro.

Una volta vista la pittura di Goffredo Godi si in-
tende cosi la sua riservatezza come il suo enigma.
Goffredo Godi intende il rapporto con la natura e
con la particolare natura mediterranea nella luce ter-
ribile dell’estate piena come un rapporto molto
puro, e che da niente deve essere inquinato.
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Ha un metodo severo ed esatto, tutto suo, per
portare lo sguardo alla massima ricettivita e traspa-
renza contemporaneamente alla massima incande-
scente di quella immaginazione di un mondo se-
reno, diamante di luce, che si porta dentro. E una
tensione dell’energia che non é facile da raggiungere
e che se non c’¢ non si verifica lo «stato di grazia»
nel rapporto con la natura.

Si potrebbe dire che Goffredo Godi viva in at-
tesa dei mesi folgoranti dell’estate. Dipinge dal vero
sul motivo cosmico, paesistico, ambientale; ma si &
caricato per mesi e mesi e con tutto quello che ha vi-
sto e sentito. Quando il sole ¢ allo zenith da le sue
risposte con una «scrittura» di colore rapida e in-
fallibile nel tono e nel valore di luce.

I luoghi sono assieme naturali e mentali: le
pendici vesuviane e le apparizioni del mare nel
giro d’un piccolo golfo o tra le piante della costa
calabrese. Il sole fuori ma anche il sole che «ditta»
dentro. La struttura fuori e la struttura dentro. La
luce al massimo: il soggetto al minimo. Le ombre
sono anch’esse colore-luce con una qualita strut-
turale. La volumetria del motivo paesistico, con o
senza figure, & assai spiccata e aggetta da grandi
masse tonali come da colate rapprese sulle quali



ha vitalistica evidenza materica la velocita della
mano che accenna ad alberi, arbusti, rocce emer-
genti o oggetti della presenza umana sempre
molto immersa.

Goffredo Godi ha con la struttura del paesaggio
meridionale e mediterraneo un rapporto ossessivo
ma gioioso, del tipo moderno che Paul Cézanne
ebbe con la montagna «Sainte-Victoire» dipinta e ri-
dipinta per cercare di fissarne la struttura volume-
trica con «taches» di colore-luce.

L’ambizione costruttiva e lo stile costruttivo del-
I'immagine di natura, per forza di colore-luce, fanno
la modernita di Goffredo Godi e la naturalezza rara
e assoluta della sua autenticita.

Ma non ¢ soltanto il motivo del paesaggio meri-
dionale che Goffredo Godi identifica col suo
mondo, ma qualunque cosa dipinge assume quel ca-
rattere di ritrovamento di un’identita, eterno e as-
soluto.!

C’¢ un piccolo dipinto di Mario Mafai, sul finire
degli anni venti, che raffigura il lungotevere di Ri-
petta, case e alberi, proprio nel tratto dopo I’ Ara Pa-
cis, ed ¢ lo stesso punto di vista scelto da Goffredo
Godi che ha preferito, pero, inseguire la straordi-
naria avventura della luce romana sulla massa delle
foglie nuove di maggio dei platani che subito cur-
vano, quasi fossero braccia, verso I'umidita del Te-
vere. Il piccolo dipinto di Mafai ¢ nitido, scolpito
nelle forme «alla maniera di Derain» - Mafai era fre-
sco del viaggio a Parigi - ma la luce dolcissima che
riverbera dal rosso e dall’ocra dei muri ¢ gia «ro-
mana», mafaiana. In quegli anni c’era ancora un
mito e un culto di Roma con la luce sua. Oggi, un
lirico puro come Goffredo Godi, che gioisce e si ab-
buia secondo il capriccio del sole vedendo conti-
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nuamente minacciata quella struttura di luce men-
tale/cosmica alla quale vuol dare concretezza di-
pingendo dal vero, dipinge Roma senza piu mito e
culto di Roma. Col cavalletto lambito dal flusso
delle automobili, il gran casino della gente che va e
viene; e, poi, c’¢ il vento che spinge la tela come vela
di barca.

La scelta imperiosa di dipingere in piena luce so-
lare & tremenda per un pittore e ancor piti tremenda
¢ la volonta di esaltare I'invisibile struttura della
natura in piena luce meridiana. La pittura moderna,
a cominciare da van Gogh e da Cézanne, ha com-
battuto e vinto delle grandi battaglie nel sole per
’evidenza vitale della materia degli uomini e delle
cose. La figura di van Gogh che va a dipingere
sotto il sole, con la cassetta dei colori a spalla, ¢ stata
dipinta da Francis Bacon come quella di un eroe
moderno.

Goffredo Godi ¢ sereno, positivo, costruttivo,
strutturale, ama il sole come i ragazzi amano la
spiaggia d’estate; ma per dipingere Roma, oggi, ci
vuole una volonta terribile, modernissima e un po’
antica. Ve lo immaginate voi un uomo, un pittore
che parte la mattina coi suoi strumenti e cerca
Roma come si cerca un volto e un corpo molto
amato e desiderato, e per dire a tutti che nono-
stante tutto & ancora bello e da gioia e voglia di vi-
vere e di costruire per quella armonia che in tanti
secoli tante immaginazioni creatrici hanno messo
assieme con piante e case, con strade e piazze, col
fiume e con gli alberi. Si, questo pittore che se ne
va a dipingere Roma tutti i giorni, per mesi, deve
proprio avere una volonta un po’ vangoghiana.
Dire che tra il pittore e il colore verde - tutti i pos-
sibili verdi non della chimica ma dell’'immagina-



zione - ci sia un rapporto speciale ¢ dir poco: ¢ so-
prattutto con i toni del verde che cattura la luce e
la rimanda nello spazio per fare 'immagine calma,
serena, molto strutturata. Il groviglio delle foglie
dei platani in prospettiva aerea ¢ dipinto con una
sicurezza assoluta di occhio e di mano, ma sottin-
tende una confidenza lunga e molto amorosa con
lo spazio e le cose romane. Perché Goffredo Godi
¢ posseduto da una vera e propria ossessione lirica
del verde e lo ha dipinto in infinite varianti sulla
costa tirrenica meridionale; ma questo suo verde
dei paesaggi romani, pure cosi aspro, cosi selva,
cosi antigiardino, ¢ un verde molto romano per la
luce e per le tonalita che riverbano gli altri colori
attorno.

Certo, la natura meridionale del suo sguardo
¢ insopprimibile, ma I’architettura/natura di
Roma lo ha costretto a un’amorevole sfida, a un
cimento pittorico tra armonia e invenzione che
muove dall’'umilta dello sguardo e arriva alla co-
struzione orgogliosa. La grande veduta dal Pin-
cio, con il lago di luce della piazza del Popolo e
I'infinito variare tonale della citta fino all’oriz-
zonte penetrato al limite delle possibilita visive,
¢ una piccola, straordinaria vittoria pittorica sul
sole di Roma. Tale vittoria sul sole ritorna in
certi bellissimi fiori e piccoli, antichi ponti sul
Tevere toccati con una strabiliante giustezza di
tono/materia. Ma, si potrebbe dire, sono dei pae-
saggi fortunati, «miracolati». Ebbene, no, sono la
creazione consapevole di una tenacia e di una vo-
lonta cézanniane.

E vero che la natura di Goffredo Godi gigan-
teggia nelle vedute romane; ma si piega anche, si fa
docile (la bellissima curva dei rami verso le acque
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del Tevere e I'articolazione mirabile tra piante e
masse di travertino della piazza del Popolo). Gof-
fredo Godi ¢ un pittore curioso, non si contenta
della Roma del gran teatro romano antico/barocco;
ma cerca certi luoghi della periferia dove I'antico sta
con il nuovo magari orrido nuovo. Qui vien fuori un
altro pittore di colore assai caldo, quasi patetico, che
sul bagliore di un frammento di acquedotto ro-
mano inserisce lo squillo rosso di un’automobile e
riesce cosi a rendere quel senso di corpo infranto,
devastato, corrotto che ha la grande periferia ro-
mana, citta nella citta.!”!

Al di 12 dei giorni e delle ore punta a un carattere
sintetico dell'immagine, pure nella gran varieta de-
gli elementi naturali. Anche i colori, di gran varieta
e ricchezza, sono ricondotti a un’armonia generale
di contrasti e di accordi musicali.!"!

Goffredo Godi pensa che il sole sia non soltanto
il rivelatore della bellezza delle cose ma anche il di-
spensatore, attraverso 1’occhio e la mano del pit-
tore, di quella gioia che sempre misteriosamente
emana da quel che ¢ costruito col senso della bel-
lezza, della grazia, dell’armonia, per non essere
consumato subito ma per durare e lasciare semi nel
cuore e nell'immaginazione degli uomini.!?!

Come faccia Goffredo Godi a tenere inalterata
questa gran luce che fa la trasparenza del mondo
¢ il suo enigma di lirico puro e intransigente, in
un tempo in cui calano grandi e paurose ombre e
il mondo & tornato a farsi maledettamente
opaco.!

Dario Micacchi, estratto dai cataloghi:
“Il mondo in piena luce”, Napoli, 1983
“La vittoria sul sole”, Roma, 1985



1957 - La cittd industriale

1951 - Ruderi archetipi

1959 - Case sulla strada ferrata
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ccade spesso di dover constatare come i bi-
lanci storico-critici dell’arte del *900, negli as-
setti fin qui delineati, siano provvisori e carenti,
certo bisognosi di verifica. E questo non tanto ri-
guardo ai protagonisti, che hanno sostanzialmente
ricevuto la loro sistemazione, quanto relativamente
alle figure di contorno ai grandi, per le quali qual-
che notorieta appare francamente usurpata e molti
torti e disattenzioni restano ancora da risarcire.
Goffredo Godi appartiene a quest’ultimo
gruppo: “petit maitre”, come € stato ripetutamente
e autorevolmente riconosciuto, gode di una pub-
blica fama assai minore di quella che gli spetta.
Certo, il pittore (classe 1920) ha avuto i suoi esegeti
autorevoli, da Carlo Barbieri a Dario Micacchi, da
Franco Simongini a Riccardo Notte, compresa per-
fino la ventura di richiamare I'attenzione del grande
Arcangeli; ha esposto nelle maggiori rassegne na-
zionali, a cominciare dalle Quadriennali, e, a un
certo punto, ha avuto anche qualche importante
vendita all’estero; ma davvero non gli hanno giovato
una riservatezza e una sorta di pudore caratteriale,
come pure una certa flemma o indolenza meridio-
nale, che poi indolenza propriamente non ¢, in
quanto Godi lavora con costanza e impegno, ma sol-
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tanto la pittura 'interessa e non la promozione di sé,
dei suoi quadri, e, per cosi dire, il mercato.

Vissuto a lungo alle pendici del Vesuvio, affa-
scinato da ragazzo dalla pittura di Crisconio (pitl
esattamente: dalla vista di Crisconio che dipingeva
“en plein air”, con tanto di tela, cavalletto, tavo-
lozza e cassetta dei colori); allievo della scuola d’in-
cisione su Corallo di Giuseppe Palomba, disce-
polo di Cammarano; Godi fu infine, dopo la guerra
e la prigionia, non giovanissimo ma valente allievo
di Emilio Notte all’Accademia di Napoli, assai caro
al maestro. Si evocano questi dati non certo per in-
terferire con i regesti biografici, ma per indicare
come il mondo pittorico di Godi sia vitalmente in-
nestato nel ceppo dell’arte napoletana del primo
trentennio del Novecento. L'urgenza di dipingere
dal vero, la predilezione tematica per i paesaggi e
ultimamente per le marine, il gusto di una fre-
schezza cromatica, di una solarita serena e ferma
talvolta fino all’incantamento (forse, a ben vedere,
sono qui da scorgere I'estremo inveramento della
tradizione posillipista, come pure le radici del su-
peramento di una mera vocazione naturalistica), co-
stituiscono altrettanti contrassegni di tale radica-
mento partenopeo.



Che piu specificatamente puo racchiudersi
nella formula di un cézannismo filtrato attraverso
la pitt umorale e sanguigna attitudine di Notte. Ep-
pure, appena si approfondisca la vicenda di Godi
le cose si configurano pitt complesse: questo pit-
tore, apparentemente tutto sereno e solare, ha co-
nosciuto le sue inquietudini e molteplici, vitali cu-
riosita intellettuali.

Anche a prescindere dai primissimi esordi ado-
lescenziali nel clima e nelle cadenze linguistiche del
secondo Futurismo (con ogni probabilita recepito
sulla base di un ingenuo entusiasmo per il nuovo),
va ricordato nel suo itinerario un piti prossimo de-
cennio di esperienza astratta assai importante per
I'acquisizione di un linguaggio sintetico e costrut-
tivo, che ha conosciuto, da parte dell’artista, il ver-
tice di adesione nelle tele degli anni Ottanta e No-
vanta, per rifluire in una maggiore adesione al vero
fenomenico, inclinante ad una definizione del det-
taglio, ad una pittura pit descrittiva insomma, nelle
opere piu recenti.

E poi la curiosita, si diceva; gli ulteriori echi ed
influssi, anch’essi fondamentali: il tonalismo di Melli
e di un po’ tutta 'eredita, storicizzata e negli estremi
esiti tuttora al tempo operante, della Scuola Ro-
mana (Godi si trasferisce nella Capitale agli inizi de-
gli anni Settanta); quel costruire il quadro pennel-
lata su pennellata; tono su tono: verde su verde, ocra
su ocra (e osservando con attenzione un quadro di
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Godi viene fatto di meravigliarsi che in natura - e in
pittura - possano esistere tante tonalita di verdi e di
ocre).

Il nostro artista affronta la tela d’impeto, senza
la mediazione dell'impianto disegnativo; ¢ il colore
che definisce le forme, restituendo I'impatto visivo
ed emozionale dell’impressione retinica. Riesce
spontaneo che in un contesto contemporaneo una
pittura di questo tipo si collochi sulla linea di con-
fine tra figurazione e informale: vi leggi cosi, I'eco di
Fausto Pirandello, specie nelle figure di bagnanti e
soprattutto di Morlotti nei paesaggi: del resto, an-
che la pennellata di Godi rivela una sua, talvolta ri-
levata, consistenza materica.

Circostanza tutta peculiare, i paesaggi - specie
in quelli di risoluzione maggiormente sintetica -
appaiono “qua e la cosparsi di misteriosi segni, na-
scosti come camaleonti tra le foglie”, come ha
scritto con felice intuizione Gino Agnese. E qui
certamente - nell’apparentemente casuale e in-
vece coerentissimo, necessario zigzagare della pen-
nellata rapida, sintetica, costruttiva - da ravvisare
il pit riconoscibile e perdurante influsso dell’or-
mai lontana vicenda astratta, e, con ogni proba-
bilita, 'aspetto piu stimolante della pittura di
Goffredo Godi.

Carlo Fabrizio Carli, dal catalogo

“Superamento lirico del naturalismo”, Napoli, 2002



1968 - 1l porto del Granatello 1973 - Sul molo del Granatello

1981 - 1l porto del Granatello
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1959 - L'antro del mostro Scilla

1960 - Antropomorfisnzo

1960 - Villa Faggella 1961 - Capo d’Orlando
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De lI'immeédiatete de Godi

e voudrais d’emblée donner mon impression. Si
vous sortez un moment quelqu’un de son environ-
nement habituel - de ce contact envahissant avec les
objets et les “affaires” d’un quotidien implacable qui
nous emprisonne - si vous le mettez devant les pein-
tures de Godi, devant ses petites toiles aux couleurs
vives, ou affleurent des représentations synthétiques du
monde - paysages, personnes, choses, échantillons de
la nature - il ne pourra échapper a une sorte d’en-
chantement. Surprise, émerveillement, et tout de suite
apres une sorte d’impression de mystére devant la ca-
pacité du peintre a s’emparer de nous, par sa vision dif-
férente, sa pensée autre. C'est ce qui arrive toujours de-
vant les ceuvres d’art, quelles que soient leur
conception et leur facture : des plus abstraites, des plus
conceptuelles a celles qui, comme les peintures de
Godi, sont les plus proches du monde visible qui nous
entoure ; 2 condition, toutefois, qu'il y ait ce quelque
chose nommé art, qui nous transporte dans une di-
mension symbolique ou imaginaire de I'expérience.
Les tableaux ici exposés sont fort représentatifs
des sujets de prédilection du maitre. Nous voyons
surtout des paysages, puis des natures mortes et
des personnes représentées dans la nature. Mais il
y a également deux tableaux ou les figures ont été
soumises a des processus d’abstraction qui ont
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conduit a la construction d’entrelacs dynamiques.
Aspect peu documenté dans |'ceuvre de Godi, mais
dont la présence était importante : il montre que la
formation de son langage a été plus complexe qu'’il
ne semble au premier coup d’ceil. De toute fagon,
si on observe attentivement 'ensemble de ses ceu-
vres, on ne peut qu’étre poussé a s’interroger sur
I'apparente simplicité de leur expression.

Le fait est que 'immédiateté des images de Godi
peut induire en erreur. L'immédiateté des effets sug-
gestionne, entraine, réjouit ; en méme temps elle dis-
simule le langage généré par ces effets. Il y a quelques
années, le spécialiste de I'art Franco Simongini avait
réalisé pour la télévision nationale une série d’inter-
views d’artistes, qui lui ont permis de montrer et faire
comprendre en profondeur la recherche expressive de
chacun. Dans I'introduction a une exposition de Godi
a Rome, Franco Simongini en avait souligné deux ca-
ractéristiques apparemment contradictoires. D’un
coté sa sensibilité raffinée lui faisait regarder Godi
comme un personnage du grand écrivain suisse du dé-
but du XX siecle, Robert Walser, « marcheur acharné,
amoureux de la nature ». « Walser aussi - dit Simon-
gini- fils de I'inquiétude et de la mélancolie, aimait la
paix, le calme profond de 'Ame, la nature immuable,
la stabilité des choses ». Et il concluait son texte par



ces mots : « La peinture de Godi, si rassurante, en ap-
parence si idyllique, cache des inquiétudes, des trem-
blements, des obsessions, comme si toute cette beauté
foudroyée par la lumiere de I'été était précaire, sur le
point de disparaitre, et cachait dans ses anneaux le
germe méme de la destruction ».

Je vais vous donner un autre exemple de la com-
plexité qui se niche dans 'immédiateté d’expression
et de représentation du langage de Godi. A I'entrée
de la collection d’art qui se trouve dans les locaux de
la Quadriennale de Rome, a la Villa Carpegna, au
tout début donc d’une exposition qui présente des
ceuvres des plus expérimentales, la est placé un pay-
sage de Godi. Le mimétisme de son art paysager dé-
tonne naturellement dans un lieu ot dominent des
ceuvres qui s’éloignent des formes et des techniques
traditionnelles, mais on se rend compte qu’il sup-
porte la comparaison. Ce qui revient a dire que, sou-
mis a cette ordalie, le langage de Godi révele ses se-
crets : il est basé sur une structure de touches qui
posseéde une force expressive bien 2 elle, autonome,
capable de supporter la mission, bien ardue pour I'art
aujourd’hui, de devenir image d’un réalisme tradi-
tionnel. C’est sans doute ce qu’avait compris le Pré-
sident de la Quadriennale, Gino Agnese, grand
connaisseur d’art contemporain et spécialiste du Fu-
turisme en particulier, dés le début admirateur pas-
sionné et attentif de la production de Godi : il tenait
a acquérir la toile et a 'exposer dans sa collection.

Les images du réel nous arrivent aujourd’hui par
I'intermédiaire de la reproduction technologique,
et nous en sommes submergés ; dés la fin du XIX sie-
cle, 'Tmpressionnisme et le Symbolisme furent une
fagon d’échapper, dans une société industrielle, a une
image étroitement liée a la valeur marchande et au
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systeéme de la communication. Le mode figuratif mi-
métique de Godi ne peut pas ne pas tenir compte de
cette séduisante duplication du monde que propose
surtout I'image imprimée. Cette dernicre est, dans
une certaine mesure, I’élément qui préconstitué,
pour ’homme contemporain, le filtre esthétique a
travers lequel il percoit son environnement. En effet,
le langage de Godi doit d'une part se mesurer avec
I’abstraction, mais d’autre part il est en compétition
avec les charmes de I'image produite par les médias.

A Pabstraction il oppose 'immédiateté “vivante”
des choses et de la nature. I’abstraction peut, bien
siir, atteindre une grande qualité esthétique, une ori-
ginalité certaine dans sa réélaboration non iconique
du monde ; mais voila que les barques et la mer, les
arbres et les montagnes, les objets et les produits de
la nature disposés sur une table que nous voyons
dans les tableaux de Godi réveillent en nous I'ex-
périence vivante et concréte du monde. Il y a dans
ce “naturalisme” moins de place pour le raffinement
des variations des pures touches de peinture, ni
pour l'intériorisation de la vie ; mais I'impression de
présence immédiate des espaces et des choses du
réel conquiert le récepteur et obtient un résultat de
fond primordial dans la dimension de I’art contem-
porain : elle soustrait ’ceuvre a la considération
“artistique”, c’est-a-dire au discours purement es-
thétique sur les formes. Les images de Godi attirent
Iattention, suscitent I'’émotion par ce qu’elles mon-
trent dans I'immédiat. Comme nous le disions, le ni-
veau du “comment” elles le montrent reste secon-
daire. Inversement, par rapport a I’image
publicitaire et, de facon générale, a I'image mar-
chande, les représentations de Godi jouent leur
role par une double opération : d’'un coté elles ac-



ceptent la compétition au plan de I’évidence, car ce
sont des représentations qui acceptent la mission de
montrer les choses, les figures, le monde. Une sim-
plicité de la vision qui rapproche de ces ceuvres, qui
leur donne une capacité de communication immé-
diate. Mais d’un autre coté, elles s’éloignent des
images marchandes. La différence nait a I'intérieur
méme de la peinture : de la pose rapide des cou-
leurs, de la maniere qu’a Godi de construire les
plans de la représentation, de sa facon de désarti-
culer I'unité de I'image a travers la couleur.

Car un regard plus attentif sur ses peintures nous
révele que cette heureuse immédiateté avec laquelle il
restitue les apparences visuelles, il I'obtient par une
traversée du chromatisme - et donc des plans dont la
synthése permet au spectateur de déduire le réel - qui
a des affinités avec le langage abstrait. La particularité
de la peinture de Godi réside dans la synthese singu-
liere qu’il réalise entre le réel et 'abstrait. Uabstrait
sert a construire une impression d’immédiateté qui ne
dérive pas seulement de la possibilité de reconnaitre
les choses, mais qui provient justement des écarts en-
tre les plans, des coupures que les couleurs et les tons
produisent dans la scéne, du mouvement que doit
faire I'ceil pour faire émerger de I'ensemble des per-
ceptions visuelles une forme ou une autre et arriver
ainsi, par mises au point successives, a reconnaitre les
détails du morceau de réalité qu’elles représentent.

Lapparente simplicité du langage de Godi réside
dans un usage particulier de la lecon abstraite : en ré-
cupérant I'élémentarité de la palette et la fragmentation
de sa structure, il obtient des effets mimétiques plus in-
tenses et plus immédiatement perceptibles. Sil'on ob-
serve n’'importe laquelle des ceuvres exposées, par
exemple Bargues de pécheurs, on s’apercoit que la force
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de représentation du tableau réside dans la construc-
tion fragmentaire par plans de couleurs des espaces
comme des objets qui y sont disséminés, et de I'envi-
ronnement naturel dans son ensemble. Limmédiateté
enlevée de la scéne ne vient pas, au fond, de ce que 'on
reconnait facilement les différents motifs figuratifs,
mais de la synthése rapide des plans de couleur distincts
selon lesquels Godi réalise la représentation. C’est cette
structure de touches, qui échappe a celui qui se laisse
prendre par la seule figuration, qui nourrit les repré-
sentations de Godi de fagon si heureuse : comme I'ob-
serve Simongini, elle contient en soi tant le sentiment
d’éternité que le pressentiment de la fin.

Du point de vue de I'histoire de I'art, je dirais que
le “naturalisme frémissant” de la peinture de Godi
se distingue autant des techniques de I'Impression-
nisme que de I'Expressionnisme. Des premiéres
parce qu’il n’utilise pas la synthése optique des cou-
leurs. L'immédiateté visuelle de ses formes essen-
tielles et alertes est donnée par les relations synthé-
tiques établies entre les divers plans de couleur, sans
jamais arriver a des solutions de fusion. Méme la ré-
férence a Cézanne n’est pas pertinente, car les ta-
bleaux de Godi sont caractérisés par un relief intense
dans les détails. SiI'on regarde, par exemple, la Na-
ture morte de 2006, on est immédiatement inter-
pellé par la dissonance de I'exécution chromatique
des fruits et des légumes, qui conditionne la per-
ception de leur existence. On pourrait alors penser
a la présence dans sa peinture d’une charge expres-
sionniste. Mais comparez avec Soutine, et vous ver-
rez que la subjectivité de I'approche de Godi n’a rien
a voir avec une volonté de bouleverser ses motifs de
fond en comble par un pathos intérieur. De ses re-
présentations émane une vibration, je dirais méme



un frémissement existentiel ; mais c’est bien autre
chose que le role joué par la manifestation de I'inté-
riorité dans 'Expressionnisme.

Godi a recu une bonne formation artistique.
Ayant passé son enfance a Herculanum, prés de
Naples, il a été imprégné, des le début de sa jeune
vocation de peintre, par la tradition du XIX siecle
encore bien vivante, celle de la représentation
d’apres nature, en plein air, incarnée de facon re-
marquable, 2 Herculanum précisément, par Marco
De Gregorio. Nous savons qu’il rencontra a Porto
del Granatello 'une des figures les plus fortes du na-
turalisme napolitain du début du XX siecle, Luigi
Crisconio. Nous savons aussi qu'il fit des études,
dans les années Trente, 4 la fameuse Ecole de gra-
vure sur corail “Marie José de Belgique”, a Torre del
Greco. Immacolata Marino, dans le diplome de
Master qu’elle a consacré au maitre, a reconstruit de
facon détaillée I'itinéraire de Godi et ses relations
avec le milieu artistique napolitain ; elle a publié ces
précieuses informations sur le site web qui lui est
consacré. De sa premiére production ne restent que
quelques ceuvres, qui révelent une peinture au fort
modelé plastique, obtenu par une streté dans la
construction des plans grace au clair-obscur. Je
pense surtout aux portraits, celui du pére (1942) et
celui de la mere (1945) de I'artiste. Rentré chez lui
aprés son service militaire a la guerre, il s’inscrivit en
1946 a I’Académie des Beaux-Arts de Naples, ou il
suivra I'enseignement de Emilio Notte, artiste de
grande importance au plan national, qui avait vécu
en direct la saison du Futurisme ; I’équilibre de ses
ceuvres s’en ressent immédiatement, les couleurs
deviennent I'élément constructeur de la scéne, en
s’articulant dans les plans.
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Je crois que c’est a ce moment-la que Godi de-
vient Godi : dés la fin des années 40, sa peinture s’ins-
talle, par vocation intime, dans le jeu des plans colo-
rés et des rapports de tonalités ; elle s’adresse alors au
réel et cherche a en rendre, avec vigueur et netteté
dans les passages, la complexité des suggestions sen-
sorielles. Notte était un maitre capable de pousser
dans sa voie personnelle chacun de ses éléves, et
c’est en vertu de cette qualité qu’il a formé a Naples
tant d’artistes si différents. Son enseignement a cer-
tainement joué un role fondamental pour transmet-
tre au jeune Godi la lecon du constructivisme de la
couleur, remontant a Cézanne, qu’il avait lui-méme
assimilée a fond et réélaborée ensuite en solutions
abstraites. Il faut aussi tenir compte d’une autre cir-
constance. En 1952, grace a Notte, Godi devient
I'assistant de Domenico Spinosa, qui enseignait au
Lycée Artistique. 1l y travaillera pendant trois ans,
puis Spinosa passera a I’Académie et Godi com-
mencera sa période d’enseignement au Lycée Artis-
tique, d’abord a4 Naples, puis 2 Rome a partir de
1970. C’est précisément a ce moment-la, au début des
années Cinquante, que Spinosa commencgait sa re-
cherche si particuliere sur 'immersion et 'effrange-
ment, dans la matiére des couleurs, des images de la
chose (essentiellement des objets domestiques). Sa fa-
con 2 lui, picturalement trés sensible, de se diriger
vers I'expérience informelle. ]’ai I'impression et fais
I'’hypothése que, dans la construction des plans de
Godi, quelque chose est passé du sentiment de ten-
dresse et de vitalité envers la couleur-matieére qui
guidait Spinosa ; le jeune artiste en fera I’acquisition,
ce sentiment accompagnera I’évolution continue de
son langage. Si nous regardons, en effet, la facon
dont Godi pose les couleurs, ce qui crée les plans de



sa représentation, on voit se révéler a I’évidence des
touches rapides, avec des mouvements reconnaissa-
bles qui ont un rdle dans la création de cette succes-
sion d’écarts et de discontinuités dans le tissu pictu-
ral d’ou la vision tire son immédiateté et sa vivacité.
Eh bien, ce mouvement interne dans la peinture,
qui est a I'origine, en grande partie, de I'impression
de vibration transmise par les peintures de Godi,
me semble posséder quelque chose de I'existentia-
lisme typique de la peinture Informelle et qui ap-
partient également au langage de Spinosa. Ce qui en-
chante dans le réalisme de Godi ne dépend-il pas de
la légereté dans la composition de ses touches, révé-
lant leur appartenance, peut-étre, a la vie commune
de la matiere picturale qui se révele immédiatement
dans I'exécution rapide des plans ?

Regardons peindre Godi. Regardons les photos
qui le présentent de sa prime jeunesse a aujourd’hui,
avec ce visage ouvert qui exprime le bonheur de voir
et de participer ainsi a la vie. Que nous montrent ses
paysages ? Que nous a-t-il fait voir en regardant et
en peignant, en regardant avec, toujours, son pin-
ceau a la main ? Simongini I’a déja dit. C’est ce que
j’essaie de dire moi aussi.

Le sourire émerveillé de Godi n’annonce pas une
effusion de sentiment dans sa peinture, mais pas da-
vantage une observation détachée. Voila comment il a
tracé son profil de peintre d’aprés nature : « Je préfere
peindre d’aprés nature car cela me donne la possibi-
lité d’analyser, de découvrir et de mettre en évidence
les rythmes qui se cachent dans la nature et qui four-
nissent 2 ’homme - qui les accepte inconsciemment -
des substances lyriques capables de fortifier son esprit
jusqu’a la formation de sa conscience personnelle ».
Les rythmes, donc. Et voila, en effet, la vibration dont
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tous les critiques ont percu le mouvement se dégageant
de son naturalisme ; et le mouvement des plans, fon-
damental sous I’évidence de la représentation. Il ne
s’agit pas de représenter une relation empathique avec
la nature, de projeter quelque chose de la spiritualité
du sujet qui serait suscité par la confrontation avec la
nature et se refléterait sur elle ; Godi n’est pas Friedrich
dans ses paysages. Et cependant I'artiste veut saisir
quelque chose du monde qu’il observe, quelque chose
de la vie qui s’y cache, en profondeur, sous la surface
des choses, la ot ’homme pourrait trouver une nour-
riture pour lui-méme car il est lui aussi une part de
cette vie. C’est donc une peinture qui a une motivation
et une direction spirituelle, mais qui sait qu’elle doit
chercher en regardant, sans trop s’approcher des mo-
tifs pour ne pas tomber dans un sentiment d’origine
subjective, sans en rester trop loin non plus pour ne pas
perdre la raison humaine de cette observation. Godi
a participé a l'expérience - et a la culture - qui a traversé
la guerre et s’est projetée au-dela en en restant marquée
: mon impression est donc qu‘il a senti que, avant
I'étre, il y a exister, que ’homme ne peut arriver a
I'étre qu'en empruntant les sentiers de I'exister, que la
nourriture de ’éternité de la nature, donc, et la nour-
riture que ce sentiment peut donner, on peut les pui-
ser dans la prise de conscience profonde de combien
tout est “exposé” au devenir. Et si 'on transfere ceci
en peinture, il me semble que ce contact avec la vita-
lité de la couleur-matiere, c’est-a-dire cette assimilation
d’une essence de I'Informel réélaborée dans le rendu
de 'immédiateté vitale du paysage, c’est 'autre face de
cette matrice qui est la sienne - a travers I'expé-
rience de vie -, et qui est “existentialiste”.

Stefano Gallo

Professeur d'histoire d'art contemporain a



1961 - Paesaggio oltre gli arbusti 1961 - Seguendo le nuvole

S

1961 - Sole d’agosto

1967 - Scrutando l'orizzonte

28



Godi, homme doux et discret, homme de pas-
sage, presque étranger a cet horizon de tours
de fer et de béton a douze étages, dans ce nouveau
quartier de Rome sur le Tiburtina, Godi a le pas lé-
ger, les ailes d’'un ange descendu parmi nous pour
servir, regarder, apprendre... Sans rien demander, il
offre un souffle de liberté et de poésie. C’est a I’ami
peintre (et peintre, 6 combien, qui exprime son in-
terprétation de la réalité, et qui par-dessus tout est
ami de celui qui regarde ses tableaux), que je dédie
sincérement ces quelques mots.

Sa peinture est un peu décalée dans le pano-
rama artistique actuel, essentiellement de par sa
sereine amnésie de toute chose. Connaissant
Godi, il évoque en moi un personnage de ce
grand écrivain Suisse du début du XXe siecle, Ro-
bert Walser, un poéte sensible, marcheur acharné
et amoureux de la nature. Pour lui, un paysage
“rappelle au cceur tous les paysages” et la pré-
sence divine qui les anime. Ses discours les plus
sérieux il les tient avec les arbres, disant que “le
visage de la terre est toujours le méme, elle
change simplement de masques”. Walser aussi,
fils de I'inquiétude et de la mélancolie, aime la
paix, le calme profond de I’dme, la nature im-
muable et la stabilité des choses.
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Goffredo Godi semble fuir la complexe réalité
de la modernité, je le vois fuir la discorde des
hommes, renoncer aux choses matérielles, se faire
serviteur et vagabond pour vivre a1 ‘écart. En ce qui
concerne son art, peut-on définir Godi comme un
peintre traditionnel ? Certes, ses paysages s’inte-
grent dans une histoire culturelle, qui, si elle n’est
pas vraiment Napolitaine, évoque certainement la li-
gnée de maitres comme Cézanne et Morlotti, pour
ne citer qu’eux. En effet, Godi a étudié a Naples
avec Emilio Notte, il a fréquenté les études de pein-
tres comme Crisconio et Ciardo, mais il faut égale-
ment souligner ses dix ans d’expériences abstraites
trés personnelles.

AT occasion de cette nouvelle exposition, Godi
nous livre son langage secret, ses hiéroglyphes de
la nature, sa géographie spirituelle : ici, sous un
vert aveuglé par le soleil méridional, il cache sa ré-
bellion tacite face 2 un monde bruyant et chao-
tique. En observant avec attention sa trame pictu-
rale, certes assez peu traditionnelle, on découvre
un rythme, un code personnel, fait de lignes en zig-
zag, de fleches, de diagrammes statistiques, de for-
mules répétitives et de gribouillis, le tout formant
un alphabet trés précis. Mass média, télévision,
photographie, tous nous bombardent chaque jour



de messages multiples et intenses, un monde qu’il
explore et crypte en contrastes foudroyants, obsé-
dants, sur notre vie.

La peinture de Godi, si rassurante, si idyl-
lique en apparence, cache ses inquiétudes, ses
tremblements, ses obsessions, comme si toute
cette beauté, foudroyée par la lumiére de 1’été,
était précaire, sur le point de disparaitre, comme

1952 - Incontro alla fontana

si elle cachait dans ses anneaux le germe méme de
sa destruction.

Godi continue a chercher dans la peinture une
sorte de thérapie personnelle, un endroit tranquille
ou se cacher, se camoufler, en parlant avec les
feuilles et les arbres.

Franco Simongini
du catalogue “I geroglifici della natura”, Rome, 1993

1955 - Croci di case



Goffredo Godi choisit de se mettre en troisieme
ou en quatriéme position alors qu’il mériterait
une place d’honneur pour ses paysages baignés de
lumiére, pour ses portraits aux sentiments intenses,
pour certaines fleurs heureuses de s’offrir a sa
grande palette. Lhumilité de ce peintre pourrait
sembler finement ironique, mais elle est au contraire
franciscaine et poétique. Mais Godi est ainsi : c’est
un homme qui avance sur son petit bateau sur
I'océan agité de I'art, en longeant les cotes de la tra-
dition, quelquefois en se hasardant vers I'inconnu si-
tué au-dela de I’horizon ; il n’envie jamais ses
confréres qui, en traversant les mémes flots, le sa-
luent en plastronnant depuis les hauteurs de tel ou
tel paquebot. !

Goffredo Godi vient d’un pays lointain proche,
par ses lieux et sa temporalité, du monde de Mi-
chele Prisco, dans son roman qui le célébre : « La
provincia addormentata » [ndt : « la province en-
dormie », cette ceuvre n’a pas été traduite en fran-
cais] de 1949. Les mémes paysages du Vésuve, les
mémes années Trente. Cependant, tandis que les
personnages de notre regretté et ami Prisco évoluent
dans le monde de la petite bourgeoisie, les souvenirs
de Godi plongent dans les affections humaines, les
angoisses quotidiennes, les joies de gens différents :
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ouvriers, petits artisans, vendeurs ambulants, ta-
cherons. Dans les pages de Prisco, on apercoit le
« salon bien comme il faut » toujours nappé de pé-
nombre, avec les fauteuils protégés d’une housse.
Au contraire, quand Godi raconte son adolescence
ou sa tendre enfance, les images qui reviennent
alors, de si loin, sont celles de maisons pauvres,
mais tristes, de ruelles, de figures fieres, capables de
se cabrer pour s’opposer dangereusement au
conformisme et des crissements de trams dans le
vent du littoral du Miglio d’Oro, vers Naples.

Des enfants de la pauvreté qui tenaient a la di-
gnité ; les enfants étaient a 'époque vite mis au tra-
vail ou plus précisément a la « besogne ». Les plus
chanceux dérobaient des heures de boulot aux ar-
tisans, jour aprés jour, heure aprés heure. Godi, en
culotte courte, prit la place d’un artiste, Luigi Cris-
conio, qui était allé a Paris mais qui s’en était re-
tourné a Naples, vite perdu au milieu des exces de
la Ville Lumiere. Le vol, appelons-le ainsi, fut per-
pétré dans la zone portuaire de Granatello, ot Cris-
conio allait peindre. Le jeune Goffredo Godi le
suivit et observa ses faits et gestes durant quelques
matinées. Goffredo fut attentif, plus qu’aux pay-
sages que Crisconio croquait, au manége des pin-
ceaux, aux mélanges et surtout a la mallette du



peintre, une véritable boite a2 merveilles. Crisconio
en extrayait et posait la toile, la palette, les couleurs,
les pinceausx, les solvants et tout ce dont il avait be-
soin. Godi en prit a vue de nez les dimensions, re-
tint la disposition des compartiments, observa bien
I’ensemble et quelques jours plus tard en fit une
identique pour lui. Et ainsi Godi plongea, en culotte
courte, dans I'aventure qui, encore, aujourd’hui lui
fait conserver la fraicheur de ses sentiments et lui in-
suffle son énergie. %!

La peinture de ce petit maitre (comme le définit
Carlo Barbieri) réservé est appréciée et recherchée
par un petit monde de collectionneurs. Si Godi a
pour ces derniers une gratitude affectueuse, il ne
leur réserve que quelques bribes de mémoire. Car
il est en effet pris par son art, entre des projets et des
réalisations ne lui autorisant guére d’échappatoire ;
il est perdu derriére son chevalet, fixe ou de voyage ;
il est possédé par la passion de la peinture qui ne lui
laisse aucun répit et qui I'appelle vers la rencontre
habituelle et toujours nouvelle avec la nature. Cette
dame Nature, en apparence effrontée, est en fait ja-
louse de sa plus précieuse beauté, elle est faite de
rythmes et de géométries qui se révelent entre les
frondaisons, les rochers, les pétales d’une rose, ou
parmi les incertitudes d’un horizon. P!

Godi n’a effectivement jamais eu le temps, ni
I’envie, de s’occuper de ses archives et il doit tout ce
qu’il posseéde (catalogues, photographies, coupures
de journaux, noms, adresses), au hasard, ou a la
bienveillance de ses proches. C’est par hasard qu’il
sut, par exemple, que Sonia Delaunay avait en 1976
fait 'éloge de ses paysages exposés a la galerie de
Fiamma Vigo a Venise. De méme, il n’aurait jamais
su, si je ne lui avais pas dit, que deux critiques d’art
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du XXeme siecle, réputés, discutérent de I'un de ses
paysages a présenter a la Biennale de Venise. J’avais
trouvé une trace de cet intérét, par hasard, dans un
livre (Carteggio Longhi-Pallucchini, Editions
Charta, Milan, 1999, p.326). !

Une vie modeste, retirée, heureuse et constellée
d’occasions en or, incroyablement délaissées. Une
galerie américaine acheta un de ses paysages « Il
Bosco di Portici » [ndt : « Le bois de Portici »] a la
Quadriennale de Rome ou il avait été invité en
1956. 1l recut des courriers de New York, de la
part de « Salomons » et de « World House » - qui
appartenaient au célébre Monsieur Mayer -, lui de-
mandant des photos d’autres ceuvres pour consti-
tuer un dossier, mais cela rejoignit tous les retards,
les lettres perdues, les équivoques dues aux tra-
ductions, les oublis banals. Et 2 ce moment-1a, a la
Quadriennale, ce méme tableau « Il Bosco di Por-
tici » - qui se trouve maintenant je ne sais ou aux
Etats-Unis - fut remarqué par un grand critique,
Francesco Arcangeli, qui en parla au numéro un des
critiques de I’époque, Roberto Longhi afin qu’il in-
vitit Godi a la Biennale de Venise. Au cceur de
mille attentions, Godi ne connut jamais ni Arcangeli
ni Longhi, situés a mille lieux de son isolement la-
borieux. P!

Godi fait partie de ces artistes qui sont demeu-
rés sur les rivages d’un torrent qui charrie la foule
bruyante des peintres, des sculpteurs, des critiques,
des galeristes et des hommes d’affaires qui recher-
chent la notoriété. Godi est un Candide, discret,
heureux, qui se consacre entiérement a sa peinture.
Ses batailles joyeuses - dans son atelier ou, plus
souvent en extérieur - ne lui laissent pas le loisir de
se consacrer aux techniques du succes. 2!



Godi a enseigné pendant de nombreuses an-
nées, et pourtant il se considére comme un étu-
diant des Beaux-Arts, section peinture. Il attend
que le soleil se leve, que le jour pointe pour expéri-
menter les pensées avec lesquelles, bon an mal an,
il s’est endormi la veille au soir. « Et si je corrigeais
la perspective? Mais non, je pourrais bien laisser le
tableau ainsi, car il est largement fini. Ou bien, je
pourrais seulement accentuer ce ton ou réduire ce
raccourci. A condition que le temps ne change pas,
a condition que 'ombre ne s’étende pas, qu’aucun
nuage ne me trahisse. » Méme certains des plus
beaux paysages de Goffredo Godi - comme ceux
qu'il a peints a Ischia, a Procida ou sur la cote tyr-
rhénienne, au sud de Naples - sont nés d’incerti-
tudes et de conflits. Chaque jour est, pour Godi, son
premier jour d’école.

Goffredo Godi est un maitre du paysage, un ar-
tiste faconné par une modestie poétique qui en-
core aujourd’hui I'exhorte, le presse, le pousse a
I'expérimentation, a la recherche de optimum, ce
qui vous séduit et vous échappe dans la peinture a
cause de son mouvement perpétuel sur le char des
heures. Mais soyons clair, cette recherche est tout
sauf un tatonnement aveugle. Elle advient en effet
dans le cadre bien défini d’une figuration dérivée
des impressionnistes, dans le cadre d’un art auquel
Godi demeure fidele (malgré quelques incursions
vers d’autres facons et domaines de peinture) depuis
la deuxieme moitié des années Cinquante, alors
qu’il était encore proche d’Emilio Notte qui I'avait
conduit a I’Académie de Naples.

Et ainsi, le peintre Godi, dans la tradition du
« plein air », s’en va-t-il, de bon matin, dans les
parcs, ou en bord de mer, ou en des lieux isolés, en
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quéte de ces harmonies inaccessibles. Un rien suf-
fit, un nuage passager ou un souffle de mistral et
tout change, de la couleur rouge de la rose a 'om-
bre que I'agave offrait au mur. Et alors, d’autres mé-
langes sur la palette permettent de reprendre la
traque, en espérant que, finalement, Dame Nature
se rende, avec un peu de sa grace et dans la juste lu-
miére, P!

Cependant, méme s’il opére entre des frontieres
stires d’un univers choisi d’avance, atteindre /op#-
mum ou le meilleur résultat possible, demeure une
aventure certes enivrante, mais éreintante et incer-
taine jusqu’au bout. Les nuages défilent dans le
ciel, les feuilles et les fleurs relaient perceptible-
ment les jeux du soleil et du vent, la lumiére s’offre
aux collines avec une grace imprévisible, les ombres
s’allongent et se raccourcissent vers le chevalet et un
peu plus loin, vers I’habituelle haie de Léopardi
qui dérobe quelque chose au regard. Et Godi, pein-
tre en plein air, est absorbé par la scéne de la nature
fluctuante, qui s’offre, séduction inégalable, ineffa-
ble inspiration, mais aussi terme dialectique, ad-
versaire qui ne veut pas se laisser capturer, maratre
dominatrice (encore Léopardi) qui n’accepte pas
d’étre emprisonnée sur un rectangle de toile.

Voici pourquoi chacun des paysages de Godi
suggere 'idée d’une bataille gagnée, d’une compé-
tition terminée, d’une victoire remportée par le
peintre. Godi, a la fin, dans le flamboiement de ses
verts inégalables, dans I'admirable variété de ses
bleus et dans le concert des terres et des jaunes,
cache des signes mystérieux, qui peuvent ressembler
a d’anciennes clés, ou a des lettres de 'alphabet ou
a des symboles mathématiques. Les formules se-
cretes grace auxquelles Godi, ce Crisconio du troi-



sieme millénaire, a plié le paysage a sa dompteuse
invention sont, en fait, tout cela a la fois. !

Qui peint encore en plein air, avec tant de cou-
rage, en direct, avec autant d’assurance ? Ce sont les
derniéres bribes d’une peinture forte, qui enquéte
sur la nature en recueillant des souffles de poésies.
Godi meéne une enquéte incessante dans les pay-
sages du Trentin, une enquéte plus analytique dans
les paysages du littoral romain, avec des résultats vi-
brants mais plus aboutis. La tendre peinture de
Goffredo Godi est une peinture qui se suffit a elle-
méme, P!

Godi recherche les « harmonies inaccessibles »,
les rythmes secrets, les mystérieuses géométries
que cache la nature et lorsqu’il a arraché ses formes

1953 - La famiglia del pescatore

cachées, il les propose ensuite, nouvellement, sur
la toile avec ses critéres, avec sa peinture. Mais ce
n’est pas tout. Dans les meilleurs tableaux de
Godi, d’autres « harmonies inaccessibles » s’ ajou-
tent a celles que Iartiste a arrachées a la nature.
Les découvrir constitue une véritable satisfaction
de lesprit. 1]

Gino Agnese, texte tiré de :

« Recondite armonie », catalogue, Furore d’ Amalfi, 19911
« Felice di dipingere », catalogue, Naples, 2002[2!

« Godi, ottant’anni », Roma, 21 septembre 20005

« Maestro di paesaggi », 1] Tempo, 30 juin 19934

« La felice pittura di Goffredo Godi »,

catalogue, Forio d’Ischia, 20075

1955 - Le comart



Y ai toujours rencontré Goffredo Godi aux exposi-
tions, réservé, souriant, trés doux. Je savais va-
guement qu'’il était peintre, lui n’aurait jamais dit un
mot sur lui, ni demandé quelque chose. 1l est certain
qu’il connaissait toutes les petites histoires de la pein-
ture mais il vivait dans le monde artistique, le traver-
sait avec ses énigmes, avec ses secrets. Puis, un jour, a
cause de l'intérét que lui portait notre ami commun
Bruno Canova, il y eut la rencontre dans son atelier. A
ma grande surprise, il se révéla différent des autres
peintres, solaire, méditerranéen, doté d’un naturel im-
pressionnant et d’un style constructif « en plein air »
pas impressionniste mais fortement structuré, avec
des couleurs transpercées de lumiére qui semblent
coaguler rapidement depuis une coulée de I'imagina-
tion. En somme, un rapport exaltant avec la nature qui
est une découverte d’'une certaine idée, sereine et lu-
mineuse, du monde intérieur de Goffredo Godi.
Apres avoir vu la peinture de Goffredo Godi, on
comprend son caractére réservé et énigmatique.
Goffredo Godi entend le rapport avec la nature, et
avec la nature méditerranéenne si particuliere, dans
cette terrible lumiére de plein été, comme un rap-
port trés pur et que rien ne doit polluer.
11 a une fagon sévére et précise, bien 2 lui, de por-
ter le regard vers réceptivité et a la transparence
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maximum mais également vers 'incandescence
maximum de cette imagination d’'un monde serein,
ce diamant de lumiére qu’il porte en lui. Il s’agit
d’une tension de I'énergie qu’il n’est pas facile d’at-
teindre et dont I'absence empéche 1’ « état de
grace » dans le rapport avec la nature.

On pourrait dire que Goffredo Godi vit dans I'at-
tente des mois aveuglants de I'été. Il peint in situ le
cosmos, le paysage, I'environnement ; mais il s’est
nourri, durant des mois et des mois, de tout ce qu’il
avu et entendu. Quand le soleil est au zénith il donne
ses réponses avec une « écriture » de couleur rapide,
avec des tons et des valeurs de lumiere infaillibles.

Les lieux sont a la fois naturels et mentaux : les
pentes du Vésuve et les apparitions de la mer, au
coin d’un petit golf ou a travers les plantes de la cote
calabraise. Le soleil extérieur mais aussi le soleil qui
« dicte » de l'intérieur. La structure dehors et la
structure dedans. Le maximum de la lumiére, le mi-
nimum du sujet. Les ombres sont, elles aussi, cou-
leur-lumiére avec une qualité de structure. Dans
les volumes des motifs paysagers, avec ou sans pet-
sonnage, jaillissent d’imposantes masses de cou-
leurs, telles des coulées figées sur lesquelles 1a main,
évidente, vitaliste et rapide dans la matiere, ébauche
des arbres, des arbustes, des rochers qui émergent



ou des objets de la présence humaine toujours tres
éludée.

Goffredo Godi a un rapport obsessionnel mais
joyeux avec la structure du paysage méridional et
méditerranéen, une version moderne de celui qu’eut
Paul Cézanne avec la Sainte Victoire, peinte et peinte
a nouveau pour tenter d’en fixer la structure et les
volumes avec des « taches » de couleur-lumiére.

L’ambition constructrice et le style constructeur
de I'image de nature, obligatoirement de couleur-
lumiére, font la modernité de Goffredo Godi et le
naturel rare et absolu de son authenticité.

Mais Goffredo Godi n’identifie pas uniquement
le motif du paysage méridional a son monde, le su-
jet peint, quel qu’il soit, revét ce caractere de retour
a une identité, a I’éternel, a 'absolu.

Il existe un petit tableau de Mario Mafai, de la
fin des années Vingt, qui représente le quai le long
du Tibre a Ripetta, des maisons et des arbres, juste
dans la portion apreés I’Ara Pacis. C’est le méme
point de vue choisi par Goffredo Godi, qui a ce-
pendant préféré poursuivre I'extraordinaire aven-
ture de la lumiére romaine dans la masse des tendres
feuilles de mai des platanes qui, tout de suite, se
courbent, tels des bras, vers ’humidité du Tibre. Le
petit tableau de Mafai est net, avec des formes
sculptées « a la maniére de Derain » - Mafai revenait
a peine de son voyage a Paris - mais la trés douce lu-
miére qui se réverbére de la couleur rouge et ocre
des murs est déja « romaine », typique de Mafai. Ces
années-la, il y avait encore un culte de Rome et de
sa lumieére particuliere. Aujourd’hui, Goffredo Godi
peint Rome sans que plus aucun mythe ni culte de
Rome n’existent. Il est un pur lyrique qui jouit et
s’égare selon le caprice du soleil, qui voit cette struc-
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ture de lumiére mentale/cosmique, qu’il veut
concrétiser en peignant in situ, continuellement
menacée. Il peint, avec le chevalet {rolé par le flux
des voitures, le grand tumulte des gens qui vont et
qui viennent et puis le vent, qui pousse la toile
comme une voile de bateau.

Le choix impérieux de peindre en pleine lu-
miére solaire est terrible pour un peintre et la vo-
lonté d’exalter I'invisible structure de la nature en
pleine lumiére de midi est encore plus terrible. La
peinture moderne, 2 commencer par Van Gogh et
par Cézanne, a combattu et gagné de grandes ba-
tailles au soleil grace a I'évidence vitale de la matiere
des hommes et des choses. La figure de Van Gogh,
qui va peindre sous le soleil, avec sa mallette de cou-
leurs a I’épaule, a été peinte par Francis Bacon
comme celle d’un héros moderne.

Goffredo Godi est serein positif, constructif, na-
turel, il aime le soleil comme les jeunes aiment la
plage I’été, mais pour peindre Rome aujourd’hui il
faut une volonté terrible, trés moderne et un peu an-
cienne. Imaginez-vous un homme, un peintre qui
part le matin avec ses outils et qui cherche Rome,
comme I'on cherche un visage et un corps aimé et
désiré, pour dire a tout le monde que, malgré tout,
il est encore beau, qu’il donne de la joie, 'envie de
vivre et de construire pour cette harmonie que, des
siecles durant, tant d’imaginations créatrices ont
unie a des plantes, des maisons, des routes, des
places, au fleuve et aux arbres. Oui, ce peintre qui
s’en va peindre Rome tous les jours, pendant des
mois, doit vraiment avoir une volonté un peu a la
Van Gogh. Dire qu’il existe un rapport spécial entre
le peintre et la couleur verte - tous les verts possibles,
pas ceux de la chimie, mais ceux de I'imagination -,



c’est peu dire : c’est surtout avec les tons de vert qu’il
capture la lumiere et qu'il la renvoie dans 'espace
pour faire I'image calme sereine, trés structurée.
L’enchevétrement des feuilles des platanes en pers-
pective aérienne est peint avec une assurance abso-
lue de I'eil et de la main mais il sous-entend une
confiance longue et trés amoureuse avec I'espace et
les éléments romains. Car Goffredo Godi est pos-
sédé par une véritable obsession lyrique du vert, il I'a
peint en des variantes infinies sur la cote tyrrhé-
nienne méridionale, mais son vert des paysages ro-
mains, bien qu’il soit si apre, si forét, si anti jardin,
est un vert trés romain par la lumiére et les tonalités
que réverbérent les autres couleurs environnantes.

Certes, la nature méridionale de son regard ne
peut étre supprimée, mais 1’architecture/nature de
Rome I'a toujours contraint a un défi amoureux, a un
ciment de peinture entre I’harmonie et I'invention
qui, depuis 'humilité du regard, arrive a la construc-
tion orgueilleuse. Le grand panorama depuis le Pin-
cio, avec le lac de lumiére de la piazza del popolo et
les variations infinies de tons de la ville jusqu’a I’ho-
rizon, pénétré a la limite des possibilités visuelles, est
une petite, mais extraordinaire, victoire de la pein-
ture sur le soleil de Rome. Une telle victoire sur le so-
leil se retrouve dans certaines fleurs trés belles, dans
des petits ponts anciens sur le Tibre touchés par une
stupéfiante justesse de ton/mati¢re. Mais ce sont,
pourrait-on dire, des paysages chanceux, « miracu-
lés ». Et bien non, ils sont la création consciente
d’une ténacité et d’'une volonté cézanienne.

Il est vrai que la nature de Goffredo Godi do-
mine dans les vues romaines ; mais elle s’explique
également, elle devient docile (la trés belle courbe
des branches vers les eaux du Tibre et I'articulation
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admirable entre les plantes et les masses de traver-
tin de la piazza del popolo). Goffredo Godi est un
peintre curieux, il ne se contente pas seulement de
la Rome du grand théatre antique/baroque ; mais il
cherche certains lieux ou I'antique cotoie le nou-
veau, méme si celui-ci est horrible. C’est 1a qu’ap-
parait un autre peintre aux couleurs assez chaudes,
presque pathétiques, qui insere, sur la lueur d’un
fragment d’aqueduc romain, la sonnette rouge
d’une voiture et qui parvient ainsi a rendre ce sens
de corps brisé, dévasté, corrompu de la grande pé-
riphérie romaine, cette ville dans la ville.™”)

Au-dela des jours et des heures apparait un ca-
ractere synthétique de I'image, méme dans la variété
des éléments naturels. Les couleurs aussi, tres va-
riées et riches, portent a une harmonie générale de
contrastes et d’accords musicaux. ™

Pour Goffredo Godi, le soleil est le révélateur de
la beauté des choses. 1l est aussi le répartiteur, par
I’ceil et la main du peintre, de cette joie qui émane
toujours mystérieusement de ce qui est construit,
avec beauté, grice et harmonie, pour ne pas étre
consommé tout de suite mais au contraire pour du-
rer et semer des graines dans le cceur et dans I'ima-
gination des hommes 2!

Comment fait Goffredo Godi pour conserver in-
tacte cette grande lumiére qui fait la transparence
du monde : voici son énigme lyrique, pure et in-
transigeante, 2 un moment ou baissent les grandes
ombres apeurées et ol le monde est devenu a nou-
veau opaque.

Dario Micacchi, texte extrait des catalogues :
« Il mondo in piena luce », Naples, 19831

« La vittoria sul sole », Rome, 19852
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Force est souvent de constater combien les
sommes historiques et les critiques d’art du XX¢me
siecle, jusqu’ici bien classées et rangées, sont provi-
soires et incomplétes, et nécessitent évidemment des
vérifications. Pas tant en ce qui concerne les prota-
gonistes, qui ont été largement classés, mais bien
pour les personnages périphériques dont la noto-
riété a été usurpée et pour lesquels de nombreux torts
et manques d’attention doivent encore étre réparés.

Goffredo Godi appartient a ce dernier groupe :
« petit maitre » comme il a été reconnu de fagon ré-
pétée et notoire, il jouit d’'une réputation bien in-
férieure a celle a laquelle il a droit. Bien sir, le
peintre (né en 1920), a eu ses exégetes influents, de
Carlo Barbieri a Dario Micacchi, de Franco Si-
mongini a Riccardo Notte. I a également eu la
chance d’attirer I'attention du grand Arcangeli ; il
a participé aux plus grandes expositions nationales,
a commencer par les quadriennales et, 2 un certain
moment, il a effectué aussi certaines ventes impor-
tantes a I’étranger. Cependant, il a vraiment été
desservi par son caractere réservé, sa pudeur, ainsi
que par une sorte de flegme ou d’indolence méri-
dionale. Il ne s’agit pas vraiment d’indolence, vu la
constance et I'ardeur du travail de Godi, mais le fait
est que, seule la peinture 'intéresse, et non pas la
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promotion de lui-méme, de ses tableaux et, disons-
le, le marché.

Ayant vécu longuement sur les pentes du Vésuve,
fasciné durant son enfance par la peinture de Cris-
conio (plus précisément par la vision de Crisconio
qui peignait en plein air, avec des toiles, son cheva-
let, sa palette et sa boite de couleurs), éleve de
’école de gravure sur corail de Giuseppe Palomba,
disciple de Cammarano, Godi fut enfin, apres la
guerre et sa période de captivité, éléve, pas tres
jeune, mais talentueux et trés cher, du maitre d’Emi-
lio Notte a I’Académie de Naples. Ces précisions
sont fournies, non pas pour interférer dans les bio-
graphiques, mais pour indiquer combien le monde
de la peinture de Godi est lié viscéralement a la ma-
trice de I'art napolitain des trente premiéres an-
nées du XX siecle. L'urgence de peindre a partir
du réel, la prédilection thématique pour les paysages
et derniérement pour les marines, le golit pour une
fraicheur chromatique, une solarité sereine et ferme,
allant quelque fois jusqu’a I’enchantement (peut-
étre, en regardant bien, qu’il faut apercevoir ici
I'extréme véracité de la tradition de Posillipo, ainsi
que les racines du dépassement d’une pure vocation
naturaliste) constituent autant de marques de cet en-
racinement parthénopéen.



Lequel peut se trouver, plus spécifiquement,
dans la formule d’un « cézannisme » passé au filtre
de attitude la plus lunatique et sanguine de Notte.
Et pourtant, dés que 'on approfondit la vie de
Godi, les choses apparaissent plus complexes : ce
peintre, apparemment si serein et solaire, a connu
ses inquiétudes et de multiples et vitales curiosités
intellectuelles.

Méme en faisant abstraction des premiers débuts
de l'adolescence dans le climat et les traits du
deuxiéme futurisme (probablement accueilli sur la
base d’un enthousiasme naif pour la nouveauté), il
faut rappeler dans son itinéraire une décennie plus
proche, faite d’expériences abstraites assez impor-
tantes pour 'acquisition d’un langage synthétique et
constructif. Uartiste a adhéré a ce style, essentielle-
ment dans les toiles des années Quatre-vingt et
Quatre-vingt-dix, pour se diriger avec plus de force
vers un vrai phénoménisme, vers une définition du
détail, vers une peinture somme toute plus des-
criptive, dans les ceuvres plus récentes.

Et puis nous évoquions la curiosité : les in-
fluences et échos ultérieurs sont également fonda-
mentaux. Les tons de Melli, un peu tout I'héritage
du contexte historique et des derniéres ventes de
I’époque, cette facon de construire le tableau ty-
pique de I'Ecole romaine (Godi déménage 2 la ca-
pitale au début des années soixante-dix) : coup de
pinceau apres coup de pinceau, ton sur ton, vert sur
vert, ocre sur ocre (et en observant attentivement un
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tableau de Godi on s’émerveille de ’existence, dans
la nature - et dans la peinture - d’autant de tons de
vert et d’ocre).

Notre artiste affronte la toile avec impétuosité,
sans structure dessinée car c’est la couleur qui dé-
finit les formes, en rendant 'impact visuel et émo-
tionnel de 'impression rétinienne. Dans un contexte
contemporain, une peinture de ce genre se place
spontanément a la frontiére entre figuratif et infor-
mel : je vous lis ainsi I’écho de Fausto Pirandello,
particulierement dans les figures de baigneurs et
surtout celle de Morleti dans les paysages : du reste,
méme le coup de pinceau de Godi révele sa matiere
consistante, parfois saillante.

Circonstance particuliere, les paysages - parti-
culierement pour ceux qui sont résolument synthé-
tiques - apparaissent « de-ci de-la parsemés de
signes cachés comme des caméléons parmi les
feuilles », selon I'expression heureuse et inspirée de
Gino Agnese. Et c’est certainement ici, - dans ce
coup de pinceau rapide, synthétique, constructif
qui trace un nécessaire zigzag, semblant résulter
du hasard, mais qui est en fait trés cohérent - que
I'on décele 'influence la plus reconnaissable et la
plus durable de cette lointaine expérience abstraite
et, probablement, I'aspect le plus stimulant de la
peinture de Goffredo Godi.

Carlo Fabrizio Carli, texte tiré du catalogue

« Superamento lirico del naturalismo », Naples, 2002



1959 - Donna allo specchio 1960 - Lo specchio delle vanita
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1960 - Vanita

1967 - Guardarsi dentro
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On Godi’'s immediacy

Let me start by stating my opinion. I am under the
impression that anyone being taken for but one
moment from their customary context — from that
contact with the pressing invasiveness of the objects
and “actions” we are forced into by our inescapable
daily routine — and put before Godi’s paintings, his
small, canvases with vivid colours that succinctly nar-
rate reality and the world — landscapes, people, ob-
jects: samples of nature — cannot escape from an in-
explicable feeling of awe. It is surprise, wonderment,
immediately followed by the touch of mystery one
feels before such captivating depictions draw us into
a new vision, a different thought. This always hap-
pens when we gaze at an art masterpiece, regardless
of the concept or skill from which it is created: from
the most abstract and conceptual works to those that
mimic the visible world that surrounds us, as in
Godi’s case. Of course, these works must have a lit-
tle something in them known as art, something that
is capable of carrying us to a symbolic and imaginary
dimension of experience.

The paintings displayed in this exhibition are a
good representation of the subjects the master held
dearest. We mostly see landscapes, still lives and por-
traits of people immersed in nature. However, the

43

collection does include two paintings in which the
subjects are portrayed in an abstract way that cre-
ates a dynamic weave. This aspect alone, quantita-
tively secondary in Godi’s production but never-
theless worth examining, leads us to think that his
language is more stratified than it may appear at first
glance. By carefully observing his whole collection,
we are inevitably led to wonder about the apparent
simplicity which is there to behold.

The problem is that the immediacy with which
Godi’s images hit the perceiver can be misleading.
The immediacy of the effects used has the power to
move, involve and soothe; but at once it conceals the
language that creates such effects. Interestingly
enough, years ago Franco Simongini, an art critic who
has interviewed many artists for national television
in an attempt to explain the origins of their creative
expression in a clear, intelligible way, presented an
exhibition of Godi’s works in Rome and described
two seemingly contradictory features of the artist.
With a sophisticated sensitivity, Simongini saw
Godi as a character from a book by Robert Walser,
the great XX writer from Switzerland, describing him
as “a keen walker, a nature lover”. “Walser too —
writes Simongini — is the child of disquietude and



melancholy. He loved quiet, the profound calmness
of the soul, the immutability of nature, the stabili-
ty of things”. He concluded his piece with these
words: “Godi’s painting is highly reassuring and ap-
parently idyllic, but it hides disquietude, trepidation
and obsession, as if all of that beauty, set ablaze by
the light of summer, were precarious, on the verge
of disappearing, as if it concealed within its coils the
very seed of destruction”.

To further illustrate the complexity of Godi’s ex-
pressive immediacy and pictorial language I would like
to cite another example, or rather a hint. Right at the
beginning of the art collection displayed in Rome’s
Quadriennale in Villa Carpegna, that is, right at the
start of an exhibition of the most radical research
works, there is a view painted by Godi. Of course, his
mimetic landscapes may seem a little out of context
in a place where the other works on display tend to
draw away from traditional forms and techniques, but
it is quite clear that Godi’s painting manages to holds
its own here.. This means that Godi’s language reveals
a semiotic structure that boasts its own independent
expressive force and, as such, it is more than capable
of becoming a traditionally realistic image, which is
no mean feat for art today. Gino Agnese, President
of the Quadriennale, contemporary art connoisseur,
expert in Futurism and a long-time Godi enthusiast,
had realised this immediately, and acquired the can-
vas to display it in his collection.

Today, the images of reality we perceive are
brought to us by the media and the technical re-
production used is overwhelming; even back at the
end of the XIX century, Impressionism and Sym-
bolism were the first currents in the industrial soci-
ety that attempted to resist the rise of images strict-
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ly related to the economic value of goods and to the
communication system. Godi’s mimetic figuration can-
not avoid competing with the presence of this se-
ductive and alluring replica of the world, offered most-
ly by printed images, which, to a certain extent, form
an aesthetic filter between the eyes of contemporary
man and the world he lives in. Indeed, if Godi’s lan-
guage must, on one hand, deal with abstraction, on
the other hand it must also compete with the at-
tractiveness of the images produced by the media.

The artist juxtaposes abstraction with the “vivid”
immediacy of things and nature. If abstraction attains
results of a high, original aesthetic quality, in his icon-
less revisitation of the world, then the boats, the sea,
the mountains, the objects and the products of na-
ture arranged on a table that we see in Godi’s
paintings reawaken within us the lively and tangible
experience of the world. This naturalism leaves less
“room” for the sophisticated expression of the pure
signs in the painting and certainly also for the inte-
riorization of life, and instead the effect created by
the immediate presence of real spaces and objects con-
quers the beholder and produces an extremely im-
portant, but fundamental result in the dimension of
contemporary art: it removes the work from an “artis-
tic” perspective, that is, from the purely aesthetic con-
sideration of the form. Godi’s images catch the be-
holder’s attention and stir his emotions thanks to what
can be immediately perceived; and as we pointed out
before, the reason for which such images are shown
remains in the background. On the contrary, Godi’s
paintings seem to stand out compared to advertising
images and, more generally, commercial images,
thanks to a double process: on one hand, they will-
ingly compete with these on the surface level, in that



they do not shy away from showing things, figures,
the world. There is a simplicity of vision about his
work that draws us towards his paintings, making
them capable of immediate communication. On the
other hand, though, they diverge from commercial
images. The difference lies in the kind of painting:
from the quick brushstrokes, from the way Godi
arranges the planes of perspective, from the unity of
the image that is broken down through colour.

If we look closely at his paintings, we immediately
see that the merry immediacy of the visual appearance
is the result of a process of colour development —and
therefore of the planes that summarize and offer real-
ity to the beholder — that is profoundly akin to abstract
language. What is truly outstanding about Godi’s paint-
ing is his very personal take on reality and abstraction.
The purpose of abstraction is to create a feeling of im-
mediacy that does not rest only on the intelligibility of
things, but is also generated by the differences between
the planes, from the partitions that the colours and
shades produce in the scene, by the movement the eye
is compelled to make in order to let the various forms
emerge from this set of visual perceptions, and thus suc-
ceed in recognising the details of the part of reality por-
trayed by focusing on these as they emerge.

The apparent simplicity of Godi’s language lies
in his unique use of abstraction; the elementary ap-
plication of colour and its fragmented structure are
used to obtain camouflage effects that are easily and
more intensely received. If we observe any of the
works on show, for instance “Barche di pescator?”, it
is quite clear that the pictorial magnitude of the work
is generated precisely by the fragmented layout of the
colour planes in relation to the spaces, as well as of
the objects scattered within these and the natural en-
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vironment as a whole. The vivid immediacy of the
scene, after all, does not derive from the easy intel-
ligibility of the different figurative subjects, but rather
from the quick rendering of the different colour
planes on which Godi arranges his depiction. This
scaffolding of signs, hidden only to those who are un-
able to see beyond the depiction, nourishes Godi’s
subjects and their merry spirit, expressing, as Si-
mongini once remarked, a feeling of eternity and the
foreboding of the end.

From an art historian’s standpoint, I would say
that Godi’s “vibrant naturalism” differs from the Im-
pressionist and Expressionist schools. It differs
from Impressionism in that it does not resort to the
optical synthesis of colours. The visual immediacy
of its vibrant, essential forms results from the syn-
thetic relations that form between the various dif-
ferent colour planes, without ever truly merging. The
comparison with Cézanne, again, does not fit per-
fectly, because what stands out in Godi’s paintings
is the intense emphasis on the details of the view.
Take, for instance, his 2006 szz// life; the discordant
chromatic combinations of the fruits and vegetables
are what draws us to perceive that they exist. One
may relate this to Expressionism being a driving force
in his art. But again, when comparing Godi with Sou-
tine, it is immediately clear that Godi’s subjective ap-
proach to his subjects has nothing to do with the will
to turn them completely inside out with the impe-
tus of an inner pathos. His paintings give out a vi-
bration; they let out a sort of existential restlessness,
which is completely different from the role this in-
ner expression usually plays in Expressionism.

Godi was well taught in art. He spent his child-
hood in Ercolano, near Naples where as a young



painter, he immediately absorbed the XIX century
tradition of live painting ez plein air that was still in
fashion. Marco De Gregorio, one of the most
prominent members of this school, had also come
from Ercolano. We know that at the Granatello har-
bour he met one of the most outstanding protago-
nists of early XX century Neapolitan naturalism, Lui-
gi Crisconio, who also took inspiration from the same
tradition. In the thirties, Godi attended the presti-
gious “Maria José del Belgio” coral engraving
school in Torre del Greco. In her dissertation on the
master, Immacolata Marino gave a very detailed ac-
count of Godi’s development and his relations with
the Naples art scene. Such precious accounts may also
be found in the website opened in honour of the great
master. What emerges from the few paintings that
survived from his early production is a very plastic
approach, the result of confident plane arrangement
by means of chiaroscuro. The paintings that come to
mind in this regard are the portraits of his father
(1941) and his mother (1945). Back home, after serv-
ing in the military during the war, in 1946 he enrolled
in the Fine Art Academy of Naples, under the tu-
torship of Emilio Notte. Notte was a very important
artist in the national scene who had also been active
during the Futurist season; his works immediately
displayed a new structure, whereby colour, articu-
lated through different planes, becomes the true con-
structive element of the scene painted.

I believe that this is when Godi truly found him-
self as an artist; his painting, as early as in the for-
ties, had already become popular thanks to his vo-
cation for playing with colour planes and shade bal-
ance, turning to reality and attempting to portray the
complex array of its sensorial effects with vigour and
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clear passages. Notte was a master with great skill in
encouraging his students to pursue their own path,
which led him to produce many diverse artists in
Naples; his teachings were undoubtedly a pivotal part
in teaching young Godi about colour construction,
a skill which the teacher himself had learnt from
Cézanne and reprocessed in his own abstract lan-
guage. And there is another point that should also
be held in great consideration. In 1952, through Not-
ti’s intermediation, Godi became the assistant of
Domenico Spinosa, who taught at the Art School.
He held this position for three years, then Spinosa
moved to the Academy and Godi began working as
a teacher at the Art School, first in Naples and then,
in 1970, in Rome. It was right then, at the beginning
of the fifties, that Spinosa started his research on im-
age (mostly objects taken from a homely environ-
ment) immersion and division into the matter of
colour; a pictorial path taken to experience the in-
formal. Now, my opinion and theory is that in ar-
ranging his planes, Godi took a part of the feeling
of tenderness and vitality that permeates from Spin-
osa’s use of colour and matter, this becoming an ac-
quisition the young artist would cherish in his lan-
guage through the rest of his career. If we look at the
way in which Godi lays out the colours that form the
basis of the planes in his paintings, we note the pres-
ence of rapid brushstrokes, with signature movements
that play a key role in generating the series of steps
and discontinuity in the pictorial weave which give
the vision a vibrant and immediate effect. Well, this
movement within the painting, from which most of
the sense of vibrancy we see in Godi originates, seems
to me to possess traits from the existentiality that was
traditionally expressed by the Informal and which



was also typical of Spinosa’s language. Perhaps the
truly mesmerising element in Godi’s realism is de-
pendent on the lightness of his semiotic composition,
which immediately shows his subjects to be part of
everyday life, a point that is immediately visible thanks
to the quick application of the planes...

Let’s watch Godi while he paints, let’s look at the
pictures portraying him, as a very young boy or today’s
man, with an openness to his face that reveals his pleas-
ure and joy in seeing, and participating in life. What
do we see when observing his works? What does he
show us when he observes and paints, always observing
with a paintbrush at the ready? Simongini has already
given his opinion, and so I'll try to give mine.

Godi’s enchanted smile is not a prelude to a kind
of painting that oozes sentimentality, but neither is
it a sign of disinterested observation. With these
words he defined himself as a painter of truth: “I
would rather paint from life for it gives me the chance
to analyse, discover and bring out the rhythms con-
cealed in nature and which provide man, who sub-
consciously accepts them, with lyrical substances that
strengthen his soul right up until he forms his own
individual conscience”. Then, rhythm. This is pre-
cisely where the vibration lies, as has been noted by
many a critic writing about his naturalism; and his
movement of planes, a key element in the visual per-
ception of the painting. The focus is not on producing
an empathic relation with nature, that is to say, to
project part of the spirituality of the subject that is
produced by the comparison with nature and re-
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flected in it; Godi’s view is not at all akin to that of
Friedrich. Nevertheless, the artist wants to grasp
something from the world that looks upon us,
something from the life that lies within it, something
that lies under the surface level, something that nour-
ishes man, because man is part of that life. There-
fore, his vedutismo follows and pursues a spiritual
motivation, but it knows that knowledge is sought
through observation, without getting too close to the
subjects in order not to create feelings from sub-
jectivity, but not staying too far away from it either
and so losing the human reasoning involved in ob-
servation. My impression is that Godi, being part of
that experience — and culture — that lived through
the war and came out of it bearing scars, felt that ex-
istence comes before being and that man can come
to “being” only by traipsing down the meandering
paths of existence; that the nourishment of the eter-
nity of nature, and the nourishment that this feeling
can give, are there for the taking by those who tru-
ly grasp how everything is “exposed” to the future.
By applying this to painting, I am under the im-
pression that the contact with the vitality of colour
and matter, that is, the assimilation of an informal
essence reprocessed through the vital immediacy of
the view, is the other face to his matrix, which, by
his life’s experience, is “existentialist”.

Stefano Gallo is Professor of
History of Contemporary Art at
Rome’s Universita degli Studi “Tor Vergata”
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Asweet and docile man, a traveller, almost a
stranger in the horizon of twelve-storey, iron and
reinforced concrete building blocks in the new
Tiburtina district, Godi treads with light steps, and
the wings of an angel who has descended upon us
to serve, observe, learn, without asking for anything
in return but only to offer a radiant yearning for free-
dom and poetry. The words I spend here for my
painter friend are not rhetoric (he is a painter, as he
expresses his own personal take on reality, but most
of all a friend of those who truly see his paintings).

His painting may be a little old-fashioned in to-
day’s art scene because of his serene forgetfulness of
all things. As a friend of his, I thought of him as one
of the characters of the great Swiss writer from the
early XX century, Robert Walser: a defenceless poet,
keen walker and nature lover (for in nature he found
a divine presence) because for him it was a landscape
“call all landscapes to the heart”; while his most se-
rious dialogues were with trees: “the face of the earth
is always the same, it puts on a mask and then takes
it off”. Walser, too, was the son of disquietude and
melancholy; He loved quiet, the profound calmness
of the soul, the immutability of nature, the stabili-
ty of things.
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Goffredo Godi seems to flee from a more com-
plex reality, I see this escape in his dissociation from
man, now that his heart deserts and annihilate
things, he has turned into a servant and become a
vagrant in order to lead a secluded life. Concerning
his paintings, Can Godi be defined as a traditional
painter? Of course, his landscapes fall into a culture
that, was not completely Neapolitan, but which was
undoubtedly in line with that of masters such as (to
name but two) Cézanne and Morlotti. Godi’s biog-
raphy tells us that he studied in Naples with Emilio
Notte, and that he spent time at the studios of
painters such as Crisconio and Ciardo, but it is also
important to mention his secondary, less known ten-
year stretch as an abstract artist.

Now that he is exhibiting again, Godi presents
us with his secret language, his hieroglyphs of na-
ture, his spiritual geography: under the dazzling
southern Italy sun, he has hidden his silent re-
bellion against today’s noisy and chaotic ways.
When looking closely at the weave of his brush-
strokes, we realise that it is not traditional and dis-
cover that Godi follows the pace of a his own per-
sonal style, zigzagging lines, arrows, diagram
lines, repetitive modules, or little circles, whirls,



with a very accurate alphabet: mass media, tele-
vision, photography, overwhelm us every day
with messages, eyes that open and close on our life,
obsessive and striking.

Godi’s painting is highly reassuring and appar-
ently idyllic, but it hides disquietude, trepidation and
obsession, as if all of that beauty, set ablaze by the
light of summer, were precarious, on the verge of dis-

1995 - Maternita

appearing, as if it concealed within its coils the very
seed of destruction. And Godi continues to search
for a sort of personal therapy in painting, a quiet
haven where he can blend in with nature, talk to the
trees and their leaves.

Franco Simongini, from the catalogue
“I geroglifici della natura”, Rome, 1993

2010 - Maternita



t may sound slightly ironic, but Goffredo Godi’s

humbleness is somewhat poetic and Franciscan;
as a painter he always chooses to sit in the third,
fourth or fifth row when, given his floodlit landscapes,
his portraits laden with portraits and flowers hap-
py to offer themselves to the colour palette, he sure-
ly deserves to occupy the place of honour. But this
is Godi: a man sailing the stormy seas of art on a lit-
tle boat, sailing close to the shores of tradition, some-
times venturing towards the unknown beyond the
horizon but never envying his colleagues who wave
to him boastfully from the deck of a transatlantic lin-
er on the same sea.!!!

Goffredo Godi comes from a long distance
away, the times and places of which are precisely de-
scribed in the words of the novel that made Michele
Prisco famous: “La provincia addormentata”, in
1949. The same period (the thirties), the same
Vesuvius landscape. But while the characters in book
by our late friend Prisco come from the lower mid-
dle class, Godi’s memories find their roots in fami-
ly, in daily grind, in the mirth of many different class-
es of people; workers, craftsmen, travelling sales-
people, farmers. In the pages of Prisco’s book we may
glimpse the “high society”, always surrounded by
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shadow, their armchairs protected by stiff covers. In-
stead, when Godi tells about his adolescence, or his
childhood, the images that echo towards us from his
words are those of houses that are poor and sad, of
alleyways, proud characters who are not afraid to
stand up and scorn conformism; and, finally, of noisy
trolley buses, in the wind on the Golden Mile as they
hurtle towards Naples.

The children of a poor generation that set great
store in dignity: in those days children would start
work at an early age. Or, rather, they would start
breaking their backs. The luckier ones learnt a trade
from the local craftsmen, day after day, hour after
hour. Godi, in short trousers, learnt his trade from
an artist who had been to Paris but who had soon
felt lost among the hyperbolic ville Lumiére and had
gone back to Naples: Luigi Crisconio. The lessons,
so to speak, took place in the harbour area of
Granatello, where Crisconio would enjoy painting
and where Goffredo Godi, as a boy, noticed him and
then proceeded to followed him for a few mornings.
Goffredo was not so much attracted by the land-
scapes Crisconio painted but rather by how he han-
dled the brush, by the way he mixed his colours and,
most importantly, by the painter’s toolkit, a true box



of marvels, where Crisconio kept his canvas, colours,
brushes, solvents and anything else he may have need-
ed. Godi would stare at the box to mentally calcu-
late its measurements, and the way in which the com-
partments were arranged, memorise the whole set
carefully and in a few days he made an identical mod-
el for himself. Thus, whilst still in short trousers, he
fell into an adventure that still keeps his energy and
feelings alive.?!

The painting of this coy petit naitre (as Carlo Bar-
bieri defined him) is loved and sought by a small
number of collectors, to whom he is eternally and af-
fectionately grateful, but at the same time to whom
he dedicates only small parcels of his memory as he
is completely absorbed when creating his art, an ac-
tivity that takes all his time to devise and execute; he
loses himself behind his easel, whether it be fixed or
movable; he is possessed by his unfaltering passion
for painting, who relentlessly calls him, summoning
him to the usual but always new encounter with na-
ture... a lady with a brazen appearance and who is
instead jealous of her most precious features, which
are made up of rhythms and shapes that unveil her
beauty in the branches of a tree, in the rocks or in
the petals of a rose, or again, amidst the uncertain-
ties of a horizon.P

Indeed Godi never had the time or the will to
keep an archive, and what he does keep (catalogues,
photographs, newspaper clippings, names, ad-
dresses) was accurately and lovingly preserved by his
family or was kept by chance. For instance, it was by
way of a fortunate coincidence that he heard that in
1976 Sonia Delaunay had spoken well of his paint-
ings which were displayed in Fiamma Vigo’s gallery
in Venice, and he would never have known that two
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champion critics of XX century art had argued over
the presentation of one of his landscapes at the Venice
Biennale if he hadn’t heard it from me when I had
happened to find a reference to it in a book (Carteg-
gio Longhi-Pallucchini, Edizioni Charta, Milan,
1999, p. 326).2

His was a humble and secluded life, yet happy and
full of golden opportunities that were incredibly neg-
lected. He was invited to Rome’s Quadriennale in
1956; one of his landscapes, “Il Bosco di Portici”,
was purchased by an American gallery; “Salomons”
and the famous Mr. Mayer’s “World House” galleries
wrote to him from New York, asking for pictures of
his work in order to start a steady relationship; every-
thing, though, died in a whirl of delays, lost letters,
bad translations and simple forgetfulness. There, at
the Quadriennale, the same painting “Bosco di Por-
tici”, that is now lost somewhere in America, was not-
ed by a great critic, Francesco Arcangeli, who
wrote about it to the top art critic in Europe, Rober-
to Longhi, asking him to invite Godi to the Venice
Biennale. And so there was Godi, at the centre of so
much attention, a man who had never met either Ar-
cangeli or Longhi, who were a million miles away
from the painter’s industrious secluded world."

Godi is one of those artists who remains seated
on the bank of a river that carries with it the noisy
multitude of painters, sculptors, critics, art dealers
and merchants in the pursuit of fame and little else.
He is a secluded, happy Candide with a commitment
to painting. His joyful battles - some in his studio but
most amidst nature - do not leave any time for him
to devote to engineering his success.?

Godi taught for many years; nevertheless he con-
siders himself as a fine art student attending the paint-



ing course. He waits for the sun to rise, for the day
to start, to experiment with the thought whose pros
and cons he has accurately pondered the night be-
fore. “Should I correct my perspective? I think not,
the painting is as good as finished as it is. Or I could
simply highlight that shade and play down that de-
tail; as long as the weather does not change, as long
as a cloud does not betray me”. Even Goffredo
Godi’s most stunning landscapes, those painted in
Ischia, Procida or along the Tyrrhenian coast south
of Naples - are the result of uncertainty and conflict.
For Godi every day is like the first day at school.!!!

Goffredo Godi is a master of landscapes, a
painter made stronger by his poetic modesty, which
still today pushes him and leads him to experiment,
to pursue the optz7zum, which in painting is both mes-
merising and fleeting, as it constantly changes sec-
ond after second and never stops moving, just like
the clock. This kind of research has nothing to do
with a wander in the dark, since it takes place in the
well-defined figurative context that comes from Im-
pressionism, a movement Godi has always been loy-
al to since the second half of the fifties (despite some-
times indulging in experimenting with other picto-
rial methods and domains), in the period in which
he was still a disciple of Emilio Notte, who had been
his mentor at the Academy of Fine Art of Naples.™

Thus Godi as a painter, as the “en plein air” tra-
dition requires, goes to the park very early in the
morning, or to the seashore, or to the Roman forums,
on a quest for these hidden harmonies. It takes very
little, say, a passing cloud or a whiff of north-west-
erly wind and everything changes, from the red of
a rose to the shadow cast by an agave against a wall.
Then the colours on the palette change according-
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ly and the hunt begins again, focusing on details and
hoping that, Nature will surrender to the painter in
the end, and show the right light and perhaps even
just a touch of her beauty."

But even though he operates within the safe con-
fines of a preordained universe, the achievement of
the optimum, or the best result possible, remains an
adventure: an intoxicating one, of course, but one
that is uncertain to the very last minute and indeed
exhausting. The clouds race in the sky, while leaves
and flowers perceptibly follow the games of the sun
and the wind; light lends itself to the hills, laying on
them in an unexpectedly graceful layer, while shad-
ows become longer or shorter and break by the easel
and farther away, in a place where the same hedge
cited by Leopardi hides a few details from his gaze.
Godi, an en plein air painter, is kept busy dealing with
the changing face of nature; it offers itself as an un-
paralleled seduction, as unspeakable inspiration, but
also as a dialectic term, as a foe who will not be tak-
en prisonet, because she is both stepmother and ruth-
less ruler (again Leopardi) and so refuses to be locked
up on a small canvas.

This is why each one of Godi’s paintings suggests
the idea of a won battle, of a concluded challenge,
of another victory for the painter. Paintings which,
in the end, in the vibrancy of their unmistakeable
greens, in the outstanding variety of their light blues
and in their symphony of earths and yellows, hide
mysterious signs, which may look like ancient keys,
letters of the alphabet or mathematical symbols: but
which, when put together, represent the secret for-
mulas with which Godi, the new Crisconio of the
XXIT century, causes the landscape to bow to his taste
and genius.'



Who else still paints ez plein air, so bravely and
with so much presence, and with such confidence?
These are the last remnants of a hardy type of paint-
ing that interrogates nature to take in gusts of po-
etry. And Godi continues to do so with vehemence
in Trentino landscapes and more analytically along
the Roman shore, with less vibrant but more com-
posed results. Godi’s affectionate painting is suffi-
cient to itself."!

Godi seeks “hidden harmonies”, the secret
rhythms, the mysterious shapes concealed by nature
and, when he has made these secret forms his own,
he brings them to the canvas according to his view

1963 - Le quattro giornate di Napoli

of their existence, his painting. But this is not all. In
Godi’s best paintings, there are other “hidden har-
monies” in addition to those which the artist tears
from nature, and the discovery of these brings joy
to the soul.t!

Gino Agnese, taken from:

“Recondite armonie”, Catalogue, Furore d’ Amalfi, 19911
“Felice di dipingere”, Catalogue, Naples, 200212

“Gods, ottant’anni”, Roma, 21 September 2000
“Maestro di paesagg”, Il Tempo, 30 June 19931

“La felice pittura di Goffredo Godi”, Catalogue,

Forio d’Ischia, 20075!

1967 - Rappresaglia



Ialways met Goffredo Godi at exhibitions, a re-
served, smiling and sweet man; [ vaguely knew he
was a painter: he never said a word about himself,
never asked for anything. Of course he certainly
seemed to know everything about painting, but he
would take his place and inhabit the art circle with
a sense of enigma, a secret. Then, one day, our mu-
tual friend Bruno Canova arranged our encounter
in his studio and to my great surprise I met a painter
who was different from anybody else. He was radi-
ant, Mediterranean, endowed with an impressive nat-
uralness and “ez plein air” composition style, which
was not Impressionist but highly structured, with
colours hit and crossed by light that seem to clot im-
mediately from molten imagination: in short, the
painter had an exciting relationship with nature based
on the retrieval of the serene and bright idea of the
world that Goffredo Godi had inside.

To understand Godi’s discretion and his enigma
one had to be acquainted with his art. Goffredo Godi
intends his relationship with nature and, more
specifically, with the Mediterranean environment in
the scorching summer light as pure and he allows
nothing to contaminate it.

His method is unique, strict and accurate and it
endows the eye of the beholder with sheer focus and
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transparency, together with maximum incandescence,
allowing it to imagine a peaceful world, a diamond
of light, which lies within him. This energetic ten-
sion is not easy to accomplish and where it is lack-
ing, the “state of grace” in the artist’s relationship with
nature just does not happen.

It is fair to say that Goffredo Godi spends his life
waiting for the blazing summer months. He life-paints
cosmic, landscape and environmental subjects but
he spends months on end charging his imagination
with everything he has seen and heard. When the sun
hits the zenith he responds with quick and infallible
brushstrokes in the tone and valour of light.

The locations are both natural and psychologi-
cal: the slope of Mount Vesuvius and the sudden ap-
pearance of the sea in a small gulf or amongst the tree-
tops of the Calabrian coast. The sun is outside but
it also radiates within. There is structure on the out-
side but also one on the inside. Light is at its peak,
while the subject is at a low. The shadows are also
made of colour and light and their quality is in-
credibly structured. The volumes in the landscape,
with or without people, are outstanding and stick out
from large masses of tone as though they were clot-
ted moulds about which the speed of the hand has
vital and material evidence, as it draws trees, bush-



es, protruding rocks or objects that testify to an ex-
tremely immersed human presence.

Goffredo Godi has an obsessive yet joyful rela-
tionship with the Mediterranean and southern-
Italian landscape, just like the modern relationship
Paul Cézanne had with the “Sainte-Victoire” moun-
tain, which he painted over and over again to fix its
volumes with stains of colour and light.

The constructive ambition and construction
style of the natural image, thanks to the colour and
light, account for Goffredo Godi’s modernity, and
the rare and absolute natural essence of his au-
thenticity.

This, though, is not the only reason for the
southerly passage that Goffredo Godi indentifies
with his world; in fact anything he paints looks
like it has retrieved its identity, both eternal and
absolute.t

There is a small painting by Mario Mafai, from
towards the end of the twenties, which portrays
Lungotevere di Ripetta, houses and trees, right af-
ter the Ara Pacis. It is exactly the same point of
view Goffredo Godi chose, though the latter want-
ed to pursue the incredible adventure that is the
Roman light hitting the thick of new plane tree
leaves in May that bend, as though they were arms,
towards the moist air above the Tiber. The little
painting by Mafai is sharp, sculpted in its forms
“just like those of Derain ” - Mafai was just back
from Paris - but the sweetest light that springs
from the red and ochre walls is already Roman or
rather Mafai-like. In those years there still was a
myth and a cult centred round Rome and its light.
Today a pure lyricist such as Goffredo Godi, who
rejoices and saddens in unison with the whims of
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the sun, as he never ceases to see threats to that
mental and cosmic light structure that animates
his life painting, paints Rome but voids it of its
myth and cult. The easel continually knocked by
the passing cars, the coming and going of passers-
by; and then the wind, pushing the canvas as
though it was a sail.

His imperious choice of painting full sunlight is
very challenging for a painter, all the more so in view
of his will to highlight the invisible structure of na-
ture under the full midday light. Modern painting,
starting from Van Gogh and Cézanne, has fought and
won many a battle whereby the sun was to give vi-
tal evidence of the matter people and things are made
of. Van Gogh painting under the sun, his colour kit
hanging from his shoulder, was painted by Francis
Bacon as a modern hero.

Goffredo Godi is calm, positive, constructive and
structural; he loves the sun just like young kids love
the beach in the summer; to paint Rome today,
though, takes an ironclad, modern will that is just
a little old-fashioned. Picture a man, a painter, who
sets off and wanders about Rome with his arma-
mentarium, searching the eternal city as if it was a
beloved and much-desired face or body, to tell
everyone that after all, there is still beauty to be
found there and that there is still joy and pleasure
in living and creating for a harmony that has inspired
many a creative mind to compose art with its plants
and houses, streets and squares, the river and the
trees. Indeed this painter who walks the streets to
paint Rome every day for months on end, must have
the same resolve that once moved Van Gogh. To say
that between the painter and green - all possible
green, not merely in chemistry, but in imagination



- there is a special relationship is stating the obvi-
ous: it is mostly through shades of green that he cap-
tures the light and sends it back into the space to
form a calm, serene and very poised composition.
The tangle of plane tree leaves from an aerial per-
spective is painted with an absolute confidence of
the eyes and the hand, but it suggests a cherished
and loving relationship with the space and all things
Romans. Because Goffredo is possessed by a true
lyrical obsession with green, which he has painted
in countless variations on the southern Tyrrhenian
coast; but this Roman landscape green, though
harsh, wild and unkempt, is still very Roman
thanks to the light and the tones that reverberate
off the other colours surrounding it.

Of course the southern nature of his vision can-
not be suppressed, but the Roman architecture and
environment have forced him to accept a loving
challenge, a pictorial contest between harmony and
creation that moves from a humble gaze to end in
proud construction. The great view from the Pin-
cio, with Piazza del Popolo portrayed as a lake of
light and the endless tonal variation of the city to-
wards a horizon that is penetrated to the limit of
visual possibility, is just a small, pictorial victory over
the Rome sun. Such victory over the sun is recur-
rent in a number of beautiful flowers and small, an-
cient bridges on the Tiber, touched with an in-
credible poise in relation to tone and matter. We can
say that these landscapes are fortunate, touched by
a miracle. Quite the opposite, they are the conscious
creation and the result of a Cézanne-like tena-
ciousness and will.

It is true that Goffredo Godi’s nature towers over
his Roman views; but it is also bended and tamed (the
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beautiful bend in the branches towards the waters
of the Tiber and the admirable intricacy of plants and
travertine blocks in Piazza del Popolo). Goffredo
Godi is a curious painter, he is not content with
Baroque Rome and that of the ancient Roman the-
atre; rather, he seeks other places, more peripheral
ones, where the ancient stands next to the appallingly
new. Here he becomes another painter, one who uses
warm, almost pathetic colours, and who, on the glare
of a piece of Roman aqueduct places the loud red
of a car and so manages to convey that sense of bro-
ken, devastated and corrupted body that is subur-
ban Rome, a city within the city.™”

Beyond the days and the hours, his images aim
to have a synthetic trait to them, even amidst the va-
riety of natural elements. The colours, too, varied and
rich, are brought back to a general harmony made
of contrasts and musical combinations.™!

Goffredo Godi sees the sun not only as the rev-
eller of the beauty of things but also the bringer,
through his painter’s eyes and hand, of a joy that mys-
teriously and consistently emanates from what is built
with beauty, grace and harmony in mind, and
which is not consumed in a moment but is made to
last and plant seeds in man’s heart and imagination.!

How Goffredo Godi can keep this light un-
changed and portray the world in transparency is his
pure and die-hard enigma as a lyricist, in a time when
dark and scary shadows loom ahead and the world
goes back to being indelibly matt.™

Dario Micacchi, taken from the catalogues:
“Il mondo in piena luce”, Naples, 19831
“La vittoria sul sole”, Rome, 1985



1979 - Il mito di Caino

1986 - Massacro
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We are often made to realise how XX century
art history criticism, as outlined so far, is tem-
porary and inadequate, and certainly in need of re-
view. This is not so much of a criticism of its key pro-
tagonists, who have more or less all been taken good
care of, but rather of the minor characters, those who
remained at the edge of greatness, whose fame was
at times usurped and to whom a great deal of neg-
lect and injustice has still to be compensated.
Goffredo Godi belongs to this group: a “petit
maitre”, as he was repeatedly and rightly acclaimed,
he enjoys a much lesser fame than that which he de-
serves. Of course, the painter (born in 1920) has had
his fair share of authoritative exegetes, from Carlo Bar-
bieri to Dario Micacchi, from Franco Simongini to
Riccardo Notte, so much so that he even caught the
attention of the great Arcangeli; he has shown his
paintings in the major national exhibitions, includ-
ing several Quadriennale editions and, for a time, he
also made a few important sales abroad; in the end,
though, his discretion and a sort of reserved dispo-
sition, as well as his calm temperament and southern
indolence turned against him. In truth, though, Godi
was not indolent at all, in fact he worked hard and
consistently; but he was only interested in painting
and not in promoting his works on the market.
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He lived for a long time on the slopes of mount
Vesuvius and as a young boy was deeply influenced
by Crisconio’s painting (more precisely, he was in-
fluenced by observing Crisconio paint “en plein air”,
with his canvas, easel, palette and colour kit); he was
a student at Giuseppe Palomba’s school of coral en-
graving, and was one of Cammarano’s disciples; fi-
nally, after war and prison, Godi became a rather aged
but valid student of Emilio Notte at the Naples Acad-
emy of Fine Art, an experience he always cherished.
This information has certainly not been mentioned
to interfere with the official biography, but rather to
highlight how Godi’s pictorial world is vitally graft-
ed into the trunk of Neapolitan art in the first thir-
ty years of the XX century. The urge to paint life, his
predilection for landscapes and more recently
seascapes, his taste for chromatic freshness, for serene
and firm radiance, sometimes even to the point of
enchantment (perhaps if we look closely, we can see
signs of his extreme proximity to the Posillipo tra-
dition as well as the roots that led him to overcome
his mere naturalist vocation), are further signs of his
partiality for the Neapolitan tradition.

More specifically, Godi can lock himself up on
the path of Cézanne, filtered through Notte’s rather
moody and hot-tempered attitude. Still, as soon as



we scratch his art to get beneath the surface, things
would appear to become more complicated: this
painter, who is apparently radiant and serene, ex-
perienced disquietude and a great deal of vital in-
tellectual curiosities.

Regardless of his earliest art created as an ado-
lescent in the milieu and language of the second Fu-
turist wave (that he most likely welcomed based on
his naive enthusiasm for anything new), his devel-
opment was marked by a more recent decade spent
experimenting with abstract art, which was very im-
portant for the artist in order to acquire a synthet-
ic and constructive language. His work reached the
peak of its abstract influence between the eighties
and nineties, to finally converge in an eager partic-
ipation in true phenomenology, making him more in-
clined to detail, to end in the rather descriptive paint-
ing that we clearly see in his most recent work.

And again, we mentioned curiosity and further
echoes and influences, equally fundamental: Melli’s
tone balance and the whole influence of the Roman
school, that was popular in the past and whose ef-
fects are still felt today (Godi had moved to the cap-
ital city at the beginning of the seventies); his com-
position attained stroke after stoke, tone after tone,
green on green, ochre on ochre (and if we observe
Godi’s paintings closely, it is easy to be impressed by
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the number of shades of green and ochre that nature
— and painting — can offer).

The artist tackled the canvas with vehemence,
without resorting to the drawn template; it is colour
that defines the shapes, with a full visual and emo-
tional impact on the retina. It is quite natural to place
this art on the line between figurative art and informal
art in the contemporary context: there are echoes of
Fausto Pirandello in Godi’s work, especially in his
bathers, while Morlotti too may be seen, especially
in his landscapes. After all, Godi’s brushstrokes too
reveal a spontaneous and sometimes borrowed ma-
terial consistency.

As a truly outstanding feature, the landscapes -
especially those with a rather synthetic resolution -
appear, in the punctual and intuitive words of
Gino Agnese, “here and there scattered with mys-
terious signs, hidden like chameleons among the fo-
liage”. And certainly, in the apparently random but
superbly consistent zigzagging of his quick, essen-
tial and constructive brushstrokes it is possible to de-
tect the most blatant and enduring influence of his
long-past abstract experience and, most likely, the
most stimulating side of Goffredo Godji’s painting.

Carlo Fabrizio Catli, from the catalogue
“Superamento lirico del naturalismo”, Naples, 2002



1989 - Rappresaglia

1970 - Insurrezione

2002 - Rappresaglia 2002 - Ritorsione
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1965 - Composizione astratta 1970 - Dinamismo

1970 - 1] mito di Arione 1977 - Composizione astratta
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Sobre la inmediatez de Godi

uisiera compartir rapidamente mi impresion.
QYO creo que cualquiera que, por un momento,
se aparte del entorno que le rodea — de ese contacto
con la apremiante injerencia de los objetos y de las
“operaciones” en cuya red, la cotidianeidad, nos
atrapa implacablemente — y se sitGe después frente
a los cuadros de Godi, ante sus pequenos lienzos de
vivos colores, sobre los que afloran sintéticas re-
presentaciones del mundo (paisajes, personas o co-
sas: muestras de la naturaleza), se sentira invadido,
sin duda, por una cierta fascinacion. Y nos queda-
remos sorprendidos, maravillados e inmediatamente
después nos invadira una extrafia sensacién de mis-
terio, porque logra capturarnos, porque nos hace
presas de una vision diferente, de un pensamiento
distinto. Es lo que siempre sucede ante las obras de
arte, cualquiera que sea su concepcién y forma:
desde las mas abstractas o conceptuales a las mas
opuestas, como las obras de Godi, que se acercan
mas al reconocimiento del mundo visible que nos
rodea; siempre y cuando esté presente eso a lo que
llamamos arte, que es capaz de transportarnos a una
dimensién simbdlica o imaginaria de la experiencia.
Los cuadros expuestos en esta muestra repre-
sentan todo aquello que el maestro ama; sobre todo,
vemos paisajes, bodegones y representaciones de
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personas en la naturaleza. Pero aparecen también
dos obras en las que las figuras han sido sometidas
a procesos de abstraccion, haciendo posible la cons-
truccion de tramas dinamicas. Este aspecto, cuan-
titativamente secundario en la actividad de Godi
que, en todo caso, se ha querido documentar, da a
entender que la formacién de su lenguaje ha sido
mucho mas estratificada de lo que se podria pensar
dando una simple ojeada. Asimismo, una observa-
cion atenta del conjunto de sus obras nos deberia
llevar a preguntarnos sobre la aparente sencillez de
expresion en las que éstas se basan.

El hecho es que la inmediatez con la cual las
imagenes de Godi llegan hasta el destinatario, puede
llevar al engafio. La inmediatez de los efectos su-
gestiona, envuelve, alegra; y, al mismo tiempo, oculta
el lenguaje que dichos efectos genera. Resulta inte-
resante que, afos atras, el experto en arte Franco Si-
mongini, quien filmo para la television nacional mu-
chas entrevistas con artistas, a través de las cuales
pudo exponer y hacer comprensible el trasfondo
de la bisqueda expresiva de cada uno de ellos, haya
realizado una introduccion para una muestra de
Godi en Roma, incluyendo en su texto la observa-
cién de dos caracteristicas aparentemente contra-
dictorias. En efecto, con una refinada sensibilidad,



él veia a Godi como a un personaje de ese gran es-
critor suizo de inicios del siglo XX que fue Robert
Walser: «caminante empedernido, amante de la na-
turaleza». «También Walser — dice Simongini —, hijo
de la inquietud y la melancolia, amaba la tranquili-
dad, la profunda calma del alma, la inmutabilidad de
la naturaleza, la estabilidad de las cosas». Y termi-
naba su escrito con estas palabras: «La tan esperan-
zadora pintura de Godi, idilica en apariencia, es-
conde inquietudes, angustias y obsesiones; como si
toda aquella belleza fulgurada por la luz estival fuese
precaria, a punto de desaparecer, y encubriese en sus
espiras el semen mismo de la destruccién».

Para sustentar la complejidad implicita en la in-
mediatez de expresion y representacion del len-
guaje de Godi, quisiera dar otro ejemplo e indicio.
Al principio de la coleccién de arte, en las salas de
la Cuadrienal de Roma, en Villa Carpegna, justo al
principio de una exposicién que presenta obras de
arte de enfoque mas radical, se ha instalado una
vista de Godi. Su paisajismo mimético, natural-
mente, contrasta un poco con este lugar dominado
por obras que toman distancia tanto de las formas
como de las técnicas tradicionales, pero puede ad-
vertirse claramente que no teme la comparacién. Es
decir, el lenguaje de Godi, sometido a esta prueba
de fuego, nos revela que esta basado en una estruc-
tura de signos dotada de una fuerza propia auté-
noma y expresiva, capaz de sostener la dificil tarea
que el arte tiene en la actualidad, la de volverse
imagen tradicionalmente realista. Sin duda, de ello
se percat6 el Presidente de La Cuadrienal, Gino Ag-
nese, conocedor de arte contemporineo y estu-
dioso, en particular, del Futurismo, desde siempre
apasionado y tenaz defensor de la produccion de
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Godi, quien quiso adquirir el lienzo para exponerlo
en la coleccion.

Las iméagenes de la realidad, hoy dia, nos llegan
a través de los medios de comunicacién de repro-
duccién técnica, sumergiéndonos en las mismas. Ya
a fines del siglo XIX, el Impresionismo y el Simbo-
lismo fueron las primeras vias de escape frente a la
consolidacion de una imagen estrictamente vincu-
lada al valor econémico de las mercancias y al sis-
tema de la comunicacién en la sociedad industrial.
La representacion mimética de Godi no puede pa-
sar por alto la presencia de esta seductora duplica-
cién del mundo propuesta, ante todo, por la imagen
impresa, y que, en cierta medida, llega a preconce-
bir en el hombre contemporaneo el filtro estético de
la recepcion visual del ambiente en el que vive. En
efecto, el lenguaje de Godi, si por una parte debe
confrontarse con la abstraccién, por otra, compite de
hecho también con la atraccion que ejerce la imagen
producida por los medios de comunicacion.

A la abstraccion se opone la inmediatez “viva” de
las cosas y la naturaleza. Si la abstraccién puede al-
canzar resultados de gran y original calidad estética
en su reelaboracion anicénica del modo, he aqui
que los barcos y el mar, los arboles y las montafas,
los objetos y productos de la naturaleza colocados
sobre la mesa que vemos en los cuadros de Godi,
despiertan en nosotros la experiencia viva y concreta
del mundo. Hay menos juego en este “naturalismo”
por las declinaciones refinadas de los signos puros de
la pintura y, también, sin duda, por la interiorizacién
de la vida, pero la sugestion de la inmediata presen-
cia de los espacios y las cosas de la realidad conquista
al destinatario, obteniendo un resultado de fondo
muy importante en la dimension del arte contem-



porineo: aparta a la obra de la consideracion “ar-
tistica”, es decir, del discurso puramente estético
sobre las formas. Las imdgenes de Godi llaman la
atencion y despiertan emociones por lo que mues-
tran de inmediato; como deciamos, permanece en se-
gundo plano el nivel del “cé6mo” lo muestran. En
cambio, con la imagen publicitaria y, mds general,
con la imagen-producto, las representaciones de
Godi parecen jugar su partida, gracias a una doble
operacion: por un lado, éstas aceptan competir con
las del plano de la evidencia, pues son representa-
ciones que no se echan atras frente a la tarea de mos-
trar las cosas, las figuras o el mundo. Esta simplici-
dad presente en sus obras nos acerca a ellas y les
permite transmitir una comunicacion inmediata. Por
otro lado, en cambio, éstas se separan de las image-
nes-producto. La diferencia nace en el interior de la
pintura: de la rdpida aplicacion del color, del modo
con el que Godi construye los planos de la repre-
sentacion y de la desarticulacion de la unidad de las
imdgenes que realiza mediante el color.

Porque si observamos con mayor atencién sus
obras, nos daremos cuenta rapidamente de que la
acertada inmediatez en la devolucién de las apa-
riencias visuales se obtiene a través de un recorrido
de las aplicaciones cromiticas —y, por tanto, de la
sintesis de los planos a partir de la cual, quien ob-
serva, deduce la realidad — que tiene afinidad con el
lenguaje abstracto. La peculiaridad de la pintura de
Godi radica en su singular sintesis de realidad y abs-
traccion. La abstraccion sirve para construir una su-
gestion de inmediatez que no recurre solo al reco-
nocimiento de las cosas, sino que procede,
precisamente, de las diferencias entre los planos, de
los cortes que los colores y sus tonos generan en la
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escena y del movimiento que debe realizar el ojo
para hacer surgir del conjunto de las percepciones
visuales esta forma u otra vy, asi, poder reconocer,
mediante enfoques sucesivos, detalles del fragmento
de la realidad representada.

La simplicidad aparente del lenguaje de Godi re-
side en un uso particular de lo abstracto, que recu-
pera la elementalidad de aplicacion del color y su es-
tructura fragmentaria, para obtener efectos
miméticos de mayor intensidad y recepcion inme-
diata. Si observamos cualquiera de sus obras ex-
puestas, por ejemplo, Barche di pescatori (Barca de
pescadores), nos daremos cuenta de que la fuerza
representativa del cuadro es generada, precisa-
mente, por la fragmentaria construccion mediante
capas de color, tanto de los espacios o de los obje-
tos en él diseminados, como del ambiente natural en
su conjunto. La viva inmediatez de la escena, en el
fondo, no deriva del facil reconocimiento de los
distintos motivos figurativos, sino de la rapida sin-
tesis de las diferentes capas de color con las que
Godi realiza la representacion. Y es esta estructura
de simbolos, que permanece oculta a quien se deja
capturar solo por su resultado figurativo, la que
nutre las representaciones de Godi de su espiritu fe-
liz, que — tal y como observaba Simongini — contiene
en si misma el sentimiento de lo eterno asi como el
presentimiento del final.

Desde el punto de vista de la historia del arte, yo
diria que el “naturalismo agitado” de la pintura de
Godi se diferencia de las formas del Impresionismo
y del Expresionismo. De las primeras, porque no se
nutre de la sintesis optica de los colores. La inme-
diatez visual de sus formas fuertes y esenciales es
fruto de las relaciones sintéticas que se establecen



entre las distintas capas de color, sin llegar jamas a
soluciones de fusion. Tampoco la alusion al ejemplo
de Cézanne es acertada, porque lo que caracteriza
a los cuadros de Godi es el contraste intenso de los
detalles de la vista. Si observamos, por ejemplo, el
Bodegdén de 2006, nos sentiremos atraidos inme-
diatamente tanto por las disonantes aplicaciones
cromaticas, a partir de las cuales ha realizado los fru-
tos y las hortalizas, como por la percepcion de su
existencia. En ese caso podriamos pensar en la pre-
sencia de una carga expresionista en la pintura de
Godi. Pero si lo comparamos con Soutine, nos da-
rfamos cuenta de que la subjetividad con la que
Godi se acerca a sus motivos no tiene nada que ver
con la voluntad de tergiversarlos de cabo a cabo con
el impetu de un pathos interior. En sus representa-
ciones se advierte una vibracion, yo dirfa un temblor
existencial; pero es algo completamente distinto
del rol que la manifestacion de la interioridad juega
normalmente en el Expresionismo.

Godi ha recibido una buena formacion artistica.
De nifio, vivié en Ercolano, cerca de Napoles, y ya
en su juvenil vocacion por la pintura absorbi6 rapi-
damente la tradicion del siglo XIX, ain muy activa,
de representar la realidad pintando al aire libre,
forma adoptada por Marco De Gregorio, personaje
de particular relieve en Ercolano. Sabemos que en el
puerto de Granatello encontr6 a una de las figuras
mas importantes del naturalismo napolitano de ini-
cios del siglo XX, Luigi Crisconio, quien se sentia
atraido por esta tradicion. También sabemos que
Godi estudid, durante los afios treinta, en la impor-
tante Escuela de Grabado sobre Coral “Maria José
del Belgio”, en Torre del Greco. Immacolata Ma-
rino, en su tesis de licenciatura dedicada al maestro,
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ha reconstruido de modo muy detallado el itinerario
de Godi y sus relaciones con el ambiente artistico na-
politano, vertiendo estas valiosas informaciones en la
pagina web dedicada al mismo. De las pocas obras
que se conservan de su primera produccion, surge
una pintura de fuerte moldeado plistico, obtenido
con una construccion segura de los planos mediante
el claroscuro. Pienso, ante todo, en los retratos de su
padre (1941) y su madre (1945). Después del servi-
cio militar y finalizada la guerra, regresé a su hogar
y, en 1946, se matricul6 en la Academia de Bellas Ar-
tes de Ndpoles, donde asisti6 a la catedra de Emilio
Notte, importante artista nacional, quien también
habia vivido con experiencias directas la época del
Futurismo, sus obras muestran un nuevo enfoque,
en el que los colores, articulandose en planos, se con-
vierten en el elemento constructor de la escena.
Creo que, a partir de ese momento, Godi fue
Godi; que su pintura, ya a finales de los afos cua-
renta, se asentd, por intima vocacion, en el juego de
las capas de colores y de las relaciones tonales, di-
rigiéndose hacia la realidad e intentando trazar con
vigor y nitidez el conjunto de las sugestiones sen-
soriales. La ensefanza de Notte, que era un maes-
tro capaz de hacer que sus alumnos desarrollasen su
propia personalidad y que, gracias a esta cualidad,
ha formado a diversos artistas napolitanos, segura-
mente ha desempenado un papel central en el
aprendizaje del joven Godi respecto a su capacidad
constructiva del color, que se remonta a Cézanne, y
que él mismo asimilara y reelaborara, mas tarde, en
soluciones abstractas. Pero no debemos pasar por
alto otra circunstancia. En 1952, a partir del interés
manifestado por Notte, Godi se convierte en asis-
tente de Domenico Spinosa, que ensefiaba en el



Liceo artistico. Desempefiara esta tarea durante
tres afos, después, Spinosa pasard a la Academia y
Godi comenzara su temporada de profesor en el Li-
ceo Artistico, primero en Népoles y luego en Roma,
a partir de 1970. Spinosa, justo en ese momento, a
principios de los afios cincuenta, comenzaba su pe-
culiar basqueda de la inmersion y la ruptura de la
imagen del objeto (sobre todo, objetos del ambiente
doméstico) en la de materia de los colores. Un ca-
mino, pictoricamente muy sensible, hacia la expe-
riencia de lo Informal. Al respecto, mi impresion e
hipétesis es que, en la construccion de los planos de
Godi se ha filtrado algo del sentimiento de ternura
y vitalidad del color-materia que guiaba a Spinosa,
volviéndose una adquisicion del joven artista, que lo
acompanara en la evolucién continua de su len-
guaje. De hecho, si observamos el modo con el que
Godi realiza la aplicacion de los colores, de la cual
surgen los planos de su representacion, quedan al
descubierto signos impresos rapidamente, con mo-
vimientos reconocibles que tienen un rol en la ge-
neracién de esa sucesion de diferencias y disconti-
nuidades en el tejido pictorico, confiriendo
inmediatez y vivacidad a la vision de todo ello. Pues
bien, este movimiento interno en la pintura, del
que deriva buena parte de la sensacion de vibracion
que las pinturas de Godi transmiten, en mi opinidn,
posee algo del existencialismo tipicamente expre-
sado por las formas de lo Informal y que es propio
del lenguaje de Spinosa. Lo que fascina del rea-
lismo de Godi, ¢no depende, acaso, de la ligereza
con la que se componen conjuntamente sus signos,
manifestando su pertenencia a la comtn existencia
de la materia pictorica, que se muestra inmediata en
la rapida aplicacion de los planos?
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Observemos a Godi mientras pinta. Observemos
las fotografias en las que aparece desde su juventud
hasta nuestros dias, con esa expresion abierta del
rostro que evidencia la felicidad que siente al ver y
participar asi en la vida. ¢Qué nos muestran sus vis-
tas? ¢Qué es lo que, observando y pintando, mi-
rando siempre con el pincel en la mano, nos ha he-
cho ver? Ya lo dijo Simongini, pero ahora yo
también quiero intentar explicarlo.

Esa encantadora sonrisa de Godi no evidencia
una pintura que derrama sentimiento, ni tampoco
una indiferente observacién. El mismo ha dibujado
su perfil de pintor de la realidad con las siguientes pa-
labras: «Prefiero pintar a partir de la realidad porque
me da la posibilidad de analizar, descubrir y eviden-
ciar los ritmos que se ocultan en la naturaleza y ofre-
cen al hombre — quien inconscientemente acepta —
sustancias liricas, capaces de robustecerle el espiritu
hasta alcanzar la formacion de la conciencia perso-
nal». Asi es, los ritmos. Y he aqui la vibracién, en
efecto, que los criticos de su obra han advertido que
emerge de su naturalismo; y el movimiento de los pla-
nos, fundamental bajo la evidencia de la representa-
cion. No se trata de representar una relacion empa-
tica con la naturaleza, de proyectar algo de la
espiritualidad del sujeto que surja de la confrontacion
con la naturaleza y que se refleje en ésta; la vision de
Godi no es del estilo de la de Friedrich. Y, sin em-
bargo, el artista quiere captar algo del mundo que ob-
serva, algo de la vida que se esconde en él, que va més
alla de la superficie de las cosas, donde el hombre
puede encontrar el sustento para si mismo, porque €l
también forma parte de esa vida. Se trata, por tanto,
de un “vedutismo” (paisajismo) que tiene una moti-
vacion y una guia espiritual, pero que sabe que debe



buscar observando, sin acercarse demasiado a los
motivos para no verter un sentimiento de origen
subjetivo, sin permanecer demasiado lejos de éstos,
para no perder la razon humana de esa observacion.
Mi impresion es que Godi, formando parte de esa ex-
periencia — y de esa cultura — que sabe lo que es una
guerra y cuyo recuerdo le ha quedado dentro, mar-
candole para siempre, ha sentido que antes del ser va
el existir, que al ser el hombre puede llegar solo pa-
sando por los senderos del existir, que, por tanto, el
sustento de la eternidad de la naturaleza y el sustento
que este sentimiento puede dar, se pueden obtener,

1965 - La bevitrice
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considerando el hecho de que todo esta “expuesto”
al devenir. Y trasladando todo ello al arte pictérico,
yo creo que ese contacto con la vitalidad del color-
materia, es decir, esa asimilacién de una esencia ree-
laborada de lo Informal en el resultado de la inme-
diatez vital de la vista, es la otra cara de su matriz —
en base a sus experiencias vividas - “existencialista”.

Stefano Gallo

Profesor de Historia del Arte Contemporineo en la
Universita degli Studi di Roma “Tor Vergata”
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Hombre amable y remisivo, hombre de paisaje,
casi un extrafo, en un horizonte de edificios
de doce pisos de hierro y hormigén, en un nuevo
barrio sobre la Tiburtina, Godi camina despacio,
con las alas de un 4ngel que ha descendido entre
nosotros para servir, observar, aprender y no pedir
nada, sino solo ofrecer un luminoso anhelo de li-
bertad y poesia. Estas palabras mias no son retori-
cas para el amigo pintor (y como pintor, que expresa
su dimension de la realidad, €l es, sobre todo, amigo
de quien observa sus obras).

Es una pintura un poco inusual en el panorama
artistico actual, precisamente por su tranquila des-
memoria de cada cosa y, conociéndolo, he pensado
en él como en un personaje de ese gran escritor
suizo de inicios del siglo XX que fue Robert Walser,
poeta indefenso, caminador empedernido, amante
de la naturaleza (donde advertia la presencia divina)
porque para él un paisaje “despierta en el corazén
todos los paisajes”; mientras sus mas formales dis-
cursos los hacia con los arboles, decia: “el rostro de
la tierra es siempre el mismo, ella se pone y se quita
las mascaras”. También Walser, hijo de la inquietud
y melancolia, amaba la tranquilidad, la profunda
calma del alma, la inmutabilidad de la naturaleza, la
estabilidad de las cosas.
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Goffredo Godi parece escaparse de la realidad
mas compleja, lo veo huir por la disociacion de los
hombres, ahora que en él hay renuncia y anulacion
en las cosas, se vuelve servidor y vagabundo para vi-
vir mas apartado. Pensando en sus cuadros, ¢es po-
sible definir a Godi como un pintor tradicional? Sin
duda, sus paisajes entran dentro de una cultura que
si no es definida como tipicamente napolitana, al
menos, se orienta hacia Maestros (solo por citar
dos nombres) como Cézanne y Morlotti. La bio-
grafia de Godi nos dice que estudié en Népoles con
Emilio Notte y que trabajo en los talleres de pinto-
res como Crisconio y Ciard, pero también es nece-
sario subrayar su colateral y reservada experiencia
abstracta durante mas de diez afios.

Ahora que vuelve a exponer, Godi nos presenta
su lenguaje secreto, sus jeroglificos de la naturaleza,
su geografia espiritual: bajo el verde encandilado
por el sol meridional ha escondido su técita rebelion
ante el mundo ruidoso y cadtico de hoy. Si observan
con atencion, a corta distancia, la trama de su pin-
celada no es precisamente tradicional. Descubri-
ran que sigue el ritmo de un cédigo completamente
personal, lineas zigzagueantes, en forma de flecha,
en diagrama estadistico, en médulo repetitivo, o
bien, numerosos circulos, ribetes, con un alfabeto



exacto: los medios de comunicacién, la television o
la fotografia nos bombardean dia tras dia con men-
sajes, 0jos que se abren y se cierran, fulminantes y
obsesivos, sobre nuestra vida.

La pintura de Godi, tan tranquilizadora, apa-
rentemente idilica, esconde inquietudes, ansiedades,
obsesiones, como si toda aquella belleza iluminada
por la luz estival fuese precaria, a punto de desapa-
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recer, y encubriese en sus espiras el semen mismo de
la destruccion.

Y Godi sigue buscando en la pintura una especie de
terapia personal, un lugar tranquilo donde esconderse,
camuflarse, hablando con las hojas y los arboles.

Franco Simongini, del catdlogo
“I geroglifici della natura”, Roma, 1993
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odria parecer sutilmente irénica pero, en cam-

bio, es franciscana y poética la humildad de
Goffredo Godi, este pintor que elige siempre aco-
modarse en tercer, cuarto o quinto lugar cuando, en
cambio, por sus paisajes inundados de luz, por sus
retratos intensos de sentimiento, por ciertas flores
felices de ofrecerse a su paleta, mereceria un puesto
de honor. Pero asi es Godi: un hombre que navega
con su pequena barca por el gran mar agitado del
arte, bordeando las costas de la tradicién, a veces,
aventurandose hacia lo desconocido, que estd mas
alla del horizonte y jamas envidiando a sus compa-
fieros que, pasando por el mismo mar, le saludan er-
guidos desde lo alto de este transatlantico o de
otros. 1

Goffredo Godi viene de una lejania cuyos luga-
res y tiempos se reflejan bastante en las paginas de
la novela que le dio fama a Michele Prisco: “La pro-
vincia addormentata” (La provincia adormecida),
de 1949. Los mismos escenarios vesubianos, los
mismos afos treinta. Pero mientras los personajes
del difunto Prisco se mueven en las atmosferas de
la pequena burguesia, los recuerdos de Godi se
hunden en los afectos, en las preocupaciones coti-
dianas, en las alegrias de gente distinta: obreros, pe-
quenos artesanos, vendedores ambulantes, braceros.
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En las paginas de Prisco se echa un vistazo a lo que
en italiano se llama el “salotto buono (la créme de la
créme) siempre envuelto en la penumbra, con sus
butacas protegidas por fundas. En cambio, cuando
Godi habla sobre su adolescencia o primera juven-
tud, llegan de aquellas distancias tan remotas las
imdgenes de casas pobres, melancélicas. Y de ca-
llejones y figuras orgullosas, que son capaces de
enfurecerse para enfrentarse arriesgadamente al
conformismo; y de tranvias rechinantes, en el viento
del Miglio d’Oro, hacia Napoles.

Hijos de una pobreza con dignidad, a los mu-
chachos, en aquella época se les ponia inmediata-
mente a trabajar. O, mejor dicho, se les hacia que
conociesen lo que es la “fatiga”. Los mas afortuna-
dos robaban el oficio a los artesanos, dia tras dia,
hora tras hora. Godi, en pantalén corto, se lo quitd
a un artista que habia estado en Paris pero que, ra-
pidamente, se sintié perdido entre las hipérbolas de
la ville Lumiere y regresd a Napoles: Luigi Crisco-
nio. El robo, digdmoslo asi, se produjo en el area
portuaria de Granatello, donde Crisconio iba a pin-
tar y donde el muchacho Goffredo Godi lo descu-
brié y siguié sus pasos durante algunas mananas.
Mas que en los paisajes que Crisconio pintaba, Gof-
fredo se concentr6 en el modo en que manejaba los



pinceles o realizaba las mezclas y, sobre todo, en la
caja del pintor, un auténtico cofre de maravillas, del
cual y en el cual Crisconio extrafa y guardaba lien-
z0s, paletas, colores, pinceles, disolventes y todo lo
que necesitaba. Copi6 sus medidas a ojo, memorizé
la colocacién de los compartimientos, observé bien
todo y, pocos dias después, se hizo una igual. Y asi,
en pantalon corto, Godi se precipitd hacia la aven-
tura que, aun hoy, le nutre de sentimientos y ener-
gfas.?!

La pintura de este esquivo petzt maitre (como lo
defini6 Carlo Barbieri) es amada y estimada por una
pequefa galaxia de coleccionistas, hacia la cual
Godi ha demostrado una afectuosa gratitud pero, al
mismo tiempo, solo retazos de memoria, tan ocu-
pado por su arte que, entre proyecto y ejecucion le
absorbe por completo sin escapatoria; tan perdido
detras de su caballete, fijo o portatil; tan poseido por
su pasion por la pintura, que no le da tregua y le
convoca al encuentro habitual y siempre nuevo con
la naturaleza, sefiora desvergonzada en apariencia y,
a su vez, celosa de su mas bonita belleza, hecha de
ritmos y geometrias que se revelan entre hojas y ro-
cas, entre pétalos de rosas o entre las incertidumbres
de un horizonte. B?Godi, en efecto, nunca ha tenido
el tiempo ni las ganas de elaborar un archivo per-
sonal y el que conserva (catdlogos, fotografias, re-
cortes, nombres, direcciones, etc.) le fue apartado
por obra del destino o por la premura de sus fami-
liares. Por ejemplo, supo por casualidad que Sonia
Delaunay, en 1976, habia elogiado sus paisajes ex-
puestos en la galeria de Fiamma Vigo, en Venecia;
y jamas se hubiera enterado de que dos maestros cri-
ticos del arte del siglo XX discutieron sobre un
paisaje suyo para presentar en la Bienal de Venecia,
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de no habérselo contado yo que tuve conocimiento
de ello, por casualidad, en un libro (Carteggio
Longhi-Pallucchini, Ediciones Charta, Milan, 1999,
p. 326).12

Una vida modesta, discreta y feliz; y constelada
de grandes oportunidades, increiblemente des-
aprovechadas. Invitado a la Cuadrienal de Roma en
1956, Godi supo que una galeria de arte americana
habia comprado una de sus obras, “I/ Bosco di Por-
tici”. Le escribieron desde Nueva York las galerias
“Salomons” y “World House” del famoso sefior
Mayer, solicitaindole fotografias de otras obras para
entablar una relacién que, sin embargo, se desva-
neci6 debido a numerosos retrasos, cartas perdidas,
errores de traduccion y banales olvidos. Y alli, en la
Cuadrienal, esa misma obra “Bosco di Portici”, que
ahora esta en alguna parte de Norteamérica, llamara
la atencion de un gran critico, Francesco Arcangeli,
que le escribid al nimero uno de los criticos de la
época, Roberto Longhi, para que invitara a Godi a
la Bienal de Venecia. Y en el centro de tanta aten-
cion, esta Godi, quien jamas ha conocido a Arcan-
geli ni a Longhi, tan alejados de su voluntario y fruc-
tifero aislamiento. P!

Godi es uno de esos artistas que han quedado en
las orillas del torrente que lleva consigo la clamorosa
multitud de los pintores, escultores, criticos, galeris-
tas y hombres de negocios que tienen como objetivo
la notoriedad. Es un apartado, feliz Candide entre-
gado a la pintura. Sus alegres batallas — en el taller o
mas a menudo en los escenarios naturales - no le de-
jan tiempo para dedicarse a la ingenieria del éxito. ©?!

Godi ha ensefiado durante muchos afios; y no
obstante, se considera un estudiante de Bellas Artes,
del curso de pintura. Espera que salga el sol, que



amanezca, para experimentar los pensamientos con
los cuales, disintiendo y consintiendo, se ha ador-
mecido la noche anterior. «¢Y si corrijo la perspec-
tiva? Mejor no, podria dejar el cuadro asi, queda
mas acabado. O bien, podria solo acentuar ese tono
y reducir ese escorzo. Siempre que el tiempo no
cambie, siempre que la sombra no aumente, siem-
pre que una nube no me traicione». Incluso algunos
de los paisajes mas bonitos de Goffredo Godi -
como aquellos pintados en Ischia, en Procida o so-
bre la costa tirrena del sur de Napoles- han nacido
de incertezas y conflictos. Para Godi, cada dia es
como el primer dia de clase. !

Goffredo Godi, maestro del paisaje, es un artista
fortificado por una poética modestia que, atin hoy,
le exhorta, le induce, le lleva a la experimentacion,
a la busqueda del optimum, que en pintura te se-
duce y te huye, mutable como es, de segundo en se-
gundo, siempre en movimiento subido al carro de
las horas. Esta busqueda, puedo afirmarlo, es todo
lo opuesto a ir a tientas en la oscuridad, ya que tiene
lugar en el definido campo de una representacion de
derivacion impresionistica, en el &mbito de un estilo
al que Godi se mantiene fiel (a pesar de alguna in-
cursion realizada en diferentes modos y dominios
pictéricos) desde la segunda mitad de la década de
los afos cincuenta: es decir, cuando atn estaba
cerca de Emilio Notte, que lo habia guiado mientras
estuvo en la Academia de Ndpoles.™*!

Y asi, el pintor Godi, inmerso en la tradicion del
“plein air”, se va temprano a los parques, a las ori-
llas del mar, o a los Foros, en busca de estas recon-
ditas armonias. Es suficiente un suspiro, una nube
pasajera o una rafaga del Mistral, para que todo
cambie, desde el rojo de la rosa hasta la sombra que
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el agave ofrece a la pared. Y entonces, surgen otras
mezclas sobre la paleta y la bisqueda empieza de
nuevo observando atentamente, esperando que, al
final, la sefiora Naturaleza se entregue, en su justa
luz y, al menos, con un poco de su gracia. P!

Pero aun trabajando entre los confines seguros
de un universo preelegido, la consecucion del opzz-
mum o del mejor resultado posible es, no obstante,
una aventura: embriagadora pero incierta hasta el
tltimo momento, y agotadora. Las nubes se mueven
en el cielo, las hojas y las flores acompafian percep-
tiblemente los juegos del sol y del viento, la luz se
ofrece a las colinas con gracia imprevisible, las som-
bras se extienden y se acortan cerca del caballete y
mas lejos, donde el habitual seto “leopardiano” le
oculta algo ala mirada. Y Godi, pintor ex plein air,
sabe bien lo que hacer en la escena cambiante de la
naturaleza, que se le ofrece como una incomparable
seduccion, como inefable inspiracion pero, tam-
bién como término dialéctico, como adversaria que
no quiere dejarse capturar porque ésta es madras-
tra y dominante (de nuevo Leopardi) y, por tanto,
no quiere ser prisionera en un rectangulo de lienzo.

He aqui el motivo por el que los paisajes de Godi
evocan, cada uno de ellos, la idea de una batalla ga-
nada, de una competicién terminada, de una victo-
ria representada por el pintor. Quien, al final, en el
resplandor de sus inconfundibles verdes, en la ad-
mirable variedad de sus azules y en el concierto de
sus marrones y amarillos, esconde misteriosos signos,
que pueden parecer antiguas claves o letras del al-
fabeto, o simbolos matemiticos: y son, en cambio,
todos juntos, las formulas secretas mediante las cua-
les Godi, este Crisconio del dos mil, ha doblegado
el paisaje bajo la doma de su invencion.



¢Quién pinta mas en plein air, con tanto coraje,
tan real y con tanta seguridad? Son los tltimos re-
tazos de una pintura de gran oficio, que indaga la
naturaleza acogiendo rafagas de poesia. La indaga
de manera apremiante en los paisajes de Trento y de
forma mas analitica en aquellos del litoral romano,
con resultados menos vibrantes pero mas acabados.
La afectuosa pintura de Goffredo Godi es una pin-
tura autosuficiente.”

Godi busca las «recénditas armonias », los rit-
mos secretos, las misteriosas geometrias que la
naturaleza esconde y, una vez sonsacadas estas
formas ocultas, las vuelve a proponer en el lienzo
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segln su criterio, segin su pintura. Pero esto no
es todo. En las mejores obras de Godi, otras «re-
cénditas armonias», se suman a las que el artista
ha robado a la naturaleza; y descubrirlas recon-
forta el espiritu.l!

Gino Agnese, extraido de:

“Recondite armonie”, catalogo, Furore d’Amalfi, 19911
“Felice di dipingere”, catalogo, Népoles, 20022

“Gods, ottant’anni”, Roma, 21 de septiembre de 2000
“Maestro di paesaggs”, Il Tempo, 30 de junio de 19931
“La felice pittura di Goffredo Godi”,

catalogo, Forio d’Ischia, 2007""
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iempre he encontrado a Goffredo Godi en las
muestras, reservado, sonriente y tierno; sabia
vagamente que era pintor, aunque él jamas hablé de
si mismo ni pidié nada. Es cierto que él, de las vi-
cisitudes de la pintura, sabia todo pero en el am-
biente artistico permanecia y se movia con misterio,
secretamente. Después, un dia, por interés de un
amigo en comun, Bruno Canova, se produjo el en-
cuentro en el estudio y la gran sorpresa, la revela-
cion de un pintor distinto a los demas, exuberante,
mediterraneo, dotado de una impresionante natu-
raleza y de un estilo constructivo «en plein air» no
impresionista pero fuertemente estructurado, con
colores traspasados de luz, que parecen cuajar ra-
pidamente de una colada de la imaginacién: en con-
clusion, una relacién exaltante con la naturaleza,
que constituye esa idea serena y luminosa del
mundo, que Goffredo Godi lleva en su interior.
Cuando se conoce la pintura de Goffredo Godi
se comprende tanto su discrecion como su misterio.
Goffredo Godi percibe la relacion con la naturaleza
y, en particular, con la naturaleza mediterranea en la
luz terrible del verano pleno como una relacion
muy pura, que debe permanecer incontaminada.
Posee un método riguroso y exacto, muy perso-
nal, para llevar la mirada a la maxima receptibilidad
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y transparencia, al nivel incandescente més elevado
de esa imaginacion de un mundo sereno, como un
diamante de luz, que lleva dentro. Es una tension de
la energia que no es facil de alcanzar y que si no
existe, no se produce el «estado de gracia » en la re-
lacién con la naturaleza.

Se podria decir que Goffredo Godi vive a la es-
pera de los meses resplandecientes del verano. Pinta
del natural sobre el motivo césmico, paisajistico,
ambiental; pero se ha cargado durante meses y me-
ses y con todo aquello que ha visto y oido. Cuando
el sol alcanza su cenit da sus respuestas con una «es-
critura» de color rapida e infalible en el tono y en
el valor de la luz.

Los lugares son naturales y mentales: las pen-
dientes del Vesubio y las apariciones del mar en el
interior de un pequefio golfo o entre las plantas de
la costa calabresa. El sol fuera pero, también, el sol
que «dicta» dentro. La estructura de fuera y la de
dentro. La luz al méaximo, el sujeto al minimo. Las
sombras son, también ellas, color-luz con una cali-
dad estructural. La volumetria del motivo paisajis-
tico, con o sin figuras, queda muy resaltada y re-
marcada por grandes masas tonales y por filtradas
condensaciones sobre las cuales tiene vital eviden-
cia material la velocidad de la mano que delinea ar-



boles, arbustos, rocas emergentes u objetos de la
presencia humana, siempre muy inmersa.

Goffredo Godi mantiene una relacion obsesiva
pero alegre con la estructura del paisaje meridional
y mediterraneo, del estilo moderno que Paul Cé-
zanne establecia con la montafa «Sainte-Victoire»
pintada y repintada para tratar de fijar su estructura
volumétrica con «taches» de color-luz.

La ambicién constructiva y el estilo constructivo
de la imagen de la naturaleza, a fuerza de color-luz,
conforman la modernidad de Goffredo Godi y la
naturaleza inusual y absoluta de su autenticidad.

Pero Goffredo Godi no solo identifica el tema
del paisaje meridional con su mundo, sino que,
cualquier cosa que pinte, asume ese caricter de ha-
llazgo de una identidad, eterna y absoluta.l

Hay una pequena obra de Mario Mafai, de fina-
les de la década de los afios veinte, que representa las
ramblas del Tiber de Ripetta, casas y 4rboles, justo
en el tramo después de la Ara Pacis, y es el mismo
punto de vista elegido por Goffredo Godi que, sin
embargo, ha preferido perseguir la extraordinaria
aventura de la luz romana sobre la masa de hojas
nuevas de mayo de los platanos que rapidamente se
doblan, como si fuesen brazos, hacia la humedad del
Tiber. La pequefia obra de Mafai es nitida, esculpida
bajo las formas «a la manera de Derain» -Mafai aca-
baba de volver de su viaje a Paris- pero la dulce luz
que irradia del rojo y del ocre de los muros es prac-
ticamente «romanax, “mafaiana”. En aquellos afios,
aln existia el mito y el culto de Roma hacia su luz.
Hoy, un lirico puro como Goffredo Godi, que dis-
fruta y se entristece segtin el capricho del sol, viendo
continuamente amenazada esa estructura de luz
mental/césmica a la que quiere dar forma concreta
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pintando del natural, pinta la ciudad de Roma ya sin
mito ni culto; con el caballete rozado por el flujo de
los coches, el gran ajetreo de la gente que viene y que
vay, después, el viento que empuija el lienzo como si
fuera la vela de un barco.

La decision imperiosa de pintar a pleno sol es tre-
menda para un pintor pero, ain mds tremenda, es la
voluntad de exaltar la invisible estructura de la natu-
raleza bajo la luz del mediodia. La pintura moderna,
comenzando por van Gogh y Cézanne, ha combatido
y ganado grandes batallas en el sol por la evidencia vi-
tal de la materia de los hombres y las cosas. La ima-
gen de van Gogh, pintando bajo el sol con su caja de
colores al hombro, la retraté Francis Bacon repre-
sentandola como la figura de un héroe moderno.

Goffredo Godi es tranquilo, positivo, construc-
tivo, estructural, ama el sol al igual que los nifios
aman la playa en verano; pero para pintar la ciudad
de Roma, hoy, se requiere una voluntad desmesu-
rada, modernisima y algo antigua. ¢Se imaginan a un
hombre, un pintor que sale por la mafiana con sus
instrumentos en busca de Roma como si buscara un
rostro o un cuerpo amado y deseado, y para decirle
a todo el mundo que, a pesar de todo, atin es bonito
y da alegria y deseos de vivir y construir gracias a esa
armonia que, durante muchos siglos, numerosas
imaginaciones creadoras han colocado junto a plan-
tas y casas, calles y plazas, con el rio y los arboles?
Si, este artista que pinta la ciudad de Roma todos los
dias, durante meses, tiene que tener una voluntad
algo “vangoghiana”. Afirmar que existe una relacion
especial entre el pintor y el color verde — todos los
verdes posibles no fruto de la quimica sino de la
imaginacion — no es suficiente: es, precisamente, con
los tonos del verde con los que captura la luz y la



proyecta en el espacio para generar una imagen
calma, serena, muy estructurada. El embrollo de las
hojas de los platanos en perspectiva aérea estd pin-
tado con una seguridad absoluta de vista y pulso,
pero sobrentiende una confidencia larga y muy
afectuosa con el espacio y todo lo romano. Porque
Goffredo Godi esta poseido por una verdadera ob-
sesion lirica con el verde, pintandolo en infinitas va-
riantes sobre la costa tirrena meridional; pero este
verde suyo de los paisajes romanos, incluso tan
hosco, tan selvitico, tan anti-jardin, es un verde
muy romano por la luz y las tonalidades que des-
prenden los otros colores de alrededor.

Es cierto, la naturaleza meridional de su mirada es
irreprimible, pero la arquitectura/naturaleza de Roma
le ha enfrentado a un amoroso desafio, a un cemento
pictérico entre armonia e invencion que moviliza la
humildad de la mirada y llega a la construccién or-
gullosa. La maravillosa vista desde el monte Pincio,
con el lago de luz de la “piazza del Popolo” y la infi-
nita variacion tonal de la ciudad hasta el horizonte pe-
netrado al limite de las posibilidades visuales, es una
pequefa pero extraordinaria victoria pictdrica sobre
el sol de Roma. Esta victoria sobre el sol se refleja en
ciertas hermosas flores y en pequenos y antiguos
puentes sobre el Tiber, pincelados con una extraor-
dinaria precision de tono/materia. Pero, se podria
decir, que son paisajes afortunados, «milagrosos».
Pues bien, no, en realidad son la creacion consciente
de una tenacidad y una voluntad “cézannianas”.

Es cierto que la naturaleza de Goffredo Godi des-
taca en las vistas romanas; pero también se doblega,
se hace ddcil (la bonita curva de las ramas hacia las
aguas de Tiber y la articulacién admirable entre plan-
tas y marmoles travertinos de la “piazza del Popolo”).
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Goffredo Godi es un pintor curioso, no se conforma
con la Roma del gran teatro romano antiguo/barroco,
sino que busca ciertos lugares de la periferia donde lo
antiguo comparte espacio con lo nuevo, quizas, ho-
rriblemente nuevo. Aqui surge otro pintor que utiliza
colores muy célidos, casi patéticos, que sobre el res-
plandor de un fragmento de acueducto romano in-
troduce el toque llamativo rojo de un automévil, lo-
grando asi plasmar esa sensacion de cuerpo quebrado,
devastado, corrupto que tiene la gran periferia ro-
mana, una ciudad dentro de la ciudad. @

Mas alld de los dias y de las horas, apuesta por un
caracter sintético de la imagen, incluso en la gran va-
riedad de elementos naturales. También los colores,
de gran variedad y riqueza, quedan reducidos a una
armonia general de contrastes y acordes musicales.™

Para Goffredo Godi el sol no es solo el revelador
de la belleza de las cosas sino que es también el dis-
tribuidor, a través del ojo y de la mano del pintor, de
esa alegria que siempre, misteriosamente, emana
de todo aquello que se ha construido con el senti-
miento de la belleza, de la gracia, de la armonia,
para que no se consuma rapidamente, sino que per-
dure y deje semillas en el corazon y en la imagina-
cion de los hombres. !

Cémo logra Goffredo Godi mantener inalterada
esta gran luz que genera la transparencia del mundo,
es un enigma caracteristico de lirico puro e intran-
sigente, en estos tiempos en los que nos invaden
grandes y atemorizantes sombras y el mundo se ha
vuelto malditamente opaco.™

Dario Micacchi, extraido de los catalogos:
“Il mondo in piena luce”, Napoles, 1983
“La vittoria sul sole”, Roma, 1985



1970 - Lo sgomento

1970 - La gelosia
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menudo constatamos que los balances histori-

cos-criticos del arte del siglo XX, en los as-
pectos que hemos planteado hasta ahora, son pro-
visionales e insuficientes, que necesitan una
comprobacion. Y esto no tanto respecto a los pro-
tagonistas, que han recibido sustancialmente su
adecuada colocacién, sino mas bien en lo relativo
a las figuras que acompafian a los grandes, a las que
se ha robado seguramente alguna notoriedad y atin
deben ser indemnizadas por las muchas ofensas y
desatenciones acarreadas.

Goffredo Godi pertenece a este tltimo grupo:
“petit maitre”, como ha sido reiterada y acredita-
damente reconocido, goza de una fama publica bas-
tante menor de la que se merece. Es cierto, el pin-
tor (de la quinta de los afios veinte) ha tenido
importantes exegetas, desde Carlo Barbieri hasta
Dario Micacchi, pasando por Franco Simongini y
Riccardo Notte; también ha tenido la suerte de lla-
mar la atencién del gran Arcangeli, ha expuesto en
las mas importantes muestras nacionales, comen-
zando por las Cuadrienales e incluso ha vendido al-
guna obra en el extranjero; pero, realmente, no le ha
favorecido su discrecion y esa especie de caricter
pudoroso, asi como tampoco esa cierta calma o in-
dolencia meridional que, en realidad, no es una in-
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dolencia propiamente dicha, pues Godi trabaja con
constancia y esfuerzo, pues solo le interesa la pintura
y no la promocion de si mismo, de sus cuadros ni,
podriamos decir, el mercado.

Vivié mucho tiempo sobre las laderas del Vesu-
bio, fascinado desde pequefio por la pintura de
Crisconio (mds precisamente, por la vision de Cris-
conio que pintaba “en plein air” con lienzo, caba-
llete, paleta y caja de colores), alumno de la escuela
de grabado sobre Coral de Giuseppe Palomba, dis-
cipulo de Cammarano; Godi, finalmente, después
de la guerra y el cautiverio, fue un no muy joven
pero habil alumno de Emilio Notte en la Academia
de Napoles, muy apreciado por su maestro. Se evo-
can estos datos no para interferir con los registros
biograficos, sino para indicar cémo el mundo pic-
torico de Godi est4 vitalmente atrapado en el cepo
del arte napolitano desde los primeros treinta afios
del siglo XX. La urgencia por pintar la realidad, la
predileccion tematica por los paisajes y, tltima-
mente, por aquellos marinos, el gusto por una fres-
cura cromadtica, por una solidaridad serena y quieta,
algunas veces hasta encantadora (quizas, mirdndolo
bien, surge aqui la extrema adquisicion de la reali-
dad de la tradicion “posillipista”, al igual que las ra-
ices de la superacion de una mera vocacion por el



naturalismo) constituyen otras muchas sefiales de
este arraigo partenopeo.

Qué otra cosa, especificamente, puede ence-
rrarse en la formula de un “cézannismo” filtrado a
través de la mds humoral y sanguinea actitud de
Notte. Y, sin embargo, apenas se profundiza en la vi-
cisitud de Godi, las cosas se configuran mas com-
plejas: este pintor, aparentemente tan calmo y exu-
berante, ha conocido sus inquietudes asi como sus
multiples y vitales curiosidades intelectuales.

Pasando por alto los primeros exordios de la
adolescencia en el clima y las entonaciones lingtis-
ticas del segundo Futurismo (con toda probabilidad
adoptado sobre la base de un ingenuo entusiasmo
por lo nuevo), hay que recordar en su itinerario ar-
tistico una década mas préxima de experiencia abs-
tracta, bastante importante para la adquisicion de
un lenguaje sintético y constructivo, que ha cono-
cido, por parte del artista, la cima de adhesion en
sus lienzos de los afios ochenta y noventa, para re-
fluir en una mayor adhesion a la realidad fenomé-
nica, orientada a una definicion del detalle, a una
pintura mas descriptiva en conclusion, en las obras
mas recientes.

Y después se hablaba de la curiosidad; los ul-
teriores ecos e influjos, también estos fundamen-
tales: la composicion de tonos de Melli y un poco
de toda la herencia, situada en un contexto histé-
rico y en los resultados extremos atin hoy operan-
tes, de la Escuela Romana (Godi se trasladé a la ca-
pital a comienzos de los afios setenta); esa
construccion del cuadro pincelada sobre pince-
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lada, tono sobre tono: verde sobre verde, ocre so-
bre ocre (si observamos con atencién un cuadro de
Godi, nos sorprenderiamos de la cantidad de to-
nalidades verde y ocre que existen en la naturaleza
-y en la pintura).

Nuestro artista se enfrenta al lienzo con impetu,
sin que medie el dibujo; es el color el que define las
formas, devolviendo el impacto visual y emocional
de la impresion retiniana. Resulta espontianeo que
en un contexto contemporaneo, una pintura de este
estilo se coloque sobre la linea limite entre figura-
cion e informalismo: se ve asi el eco de Fausto Pi-
randello, especialmente en las figuras de banistas y,
sobre todo, el de Morlotti en los paisajes; por lo de-
mas, también la pincelada de Godi revela su propia,
a veces detectada, consistencia material.

Es una circunstancia muy peculiar que en los
paisajes — especialmente en aquellos de resolucién
mayormente sintética - aparezcan “salpicados, aqui
y alla, de misteriosos signos, escondidos como ca-
maleones entre las hojas”, tal y como ha escrito con
feliz intuicion Gino Agnese. Y aqui, sin duda — en
el zigzaguear de la pincelada rdpida, sintética, cons-
tructiva que aparenta ser casual pero que, en cam-
bio, es sumamente coherente y necesaria — se puede
distinguir el mas reconocible y duradero influjo de
la ya lejana vicisitud abstracta y, con toda probabi-
lidad, el aspecto mds estimulante de la pintura de

Goffredo Godi.

Carlo Fabrizio Carli, del catdlogo

“Superamento lirico del naturalismo”, Napoles, 2002
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1944 - Placco 1945 - Paverani

1945 - Ritratto di commilitone 1954 - La pausa nell officina
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Uber die unmittelbarkeit Godis

ch mochte sofort tiber meinen Eindruck spre-
Ichen. Es scheint mir, dass ein jeder, der fiir einen
Moment seinem alltdglichen Umfeld entzogen wird
— diesem Kontakt mit der dringenden Zudringlich-
keit der Gegenstande und , Tatigkeiten®, in deren
Netzwerk der Alltag uns unerbittlich gefangen halt
—und der vor die Gemilde Godis gestellt wird, vor
dessen kleine Leinwdnde mit den lebhaften Farben,
die die Welt synthetisch darstellen — Landschaften,
Menschen und Gegenstianden: Beispiele der Natur
— sich einem gewissen Geftihl der Verzauberung
nicht entziehen kann. Man verspiirt Uberraschung,
Verwunderung und sofort danach etwas Geheim-
nisvolles, das uns einzufangen weil}, uns in einer
anderen Vision, einem anderen Gedanken gefan-
gen nimmt. Genau das geschieht stets, wenn man
vor Kunstwerken steht, egal welche Auffassung und
Ausfithrung diesen zugrunde liegt: von den ab-
straktesten oder am stiarksten konzeptuellen Kunst-
werken bis hin zu denen, die das genaue Gegenteil
darstellen, wie die Gemalde Godis, die sich eher der
Erkennbarkeit der sichtbaren Welt, die uns umgibrt,
annihern; aber unter der Bedingung, dass sie das ge-
wisse Etwas besitzen, das wir Kunst nennen und das
imstande ist, uns in eine symbolische und imagi-
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nire Erfahrungsdimension zu versetzen.

Die in dieser Vernissage ausgestellten Gemalde re-
prasentieren die Themen, die dem Meister am Her-
zen liegen, gut. Wir sehen vor allem Landschaften,
dann Stillleben und Darstellungen von Menschen in
der Natur. Es gibt aber auch zwei Gemailde, in de-
nen die Gestalten einem Abstraktionsprozess un-
terzogen wurden, der die Entstehung dynamischer
Verschlingungen ermoglichte. Bereits dieser Aspekt,
der in der Tatigkeit Godis quantitativ zweitrangig
ist, aber trotzdem dokumentiert werden sollte, sug-
geriert, dass die Entstehung seiner Ausdrucksweise
mehrschichtiger ist, als es auf den ersten Blick er-
scheinen mag. Aber auch eine aufmerksame Be-
trachtung der Gesamtheit seiner Werke kann nicht
umhin, den Betrachter zur Hinterfragung der
scheinbaren Einfachheit der Ausdrucksweise, derer
diese sich bedienen, anzuregen.

Tatsache ist, dass die Unmittelbarkeit, mit der die
Gemilde Godis den Betrachter erreichen, tiuscht.
Die Unmittelbarkeit der Wirkung fasziniert, nimmt
fir sich ein und erfreut; und die Gesamtheit ver-
birgt die Ausdrucksweise, die diese Wirkungen aus-
1ost. Es ist interessant, dass vor Jahren ein Kunst-
experte wie Simongini, der fiir das nationale



Fernsehen viele Interviews mit Kiinstlern filmte,
wodurch er imstande war, den Hintergrund der
Suche nach Ausdruckskraft eines jeden zu zeigen
und verstandlich zu machen, eine Ausstellung Go-
dis in Rom mit einem Text einleitete, in dem er
zwei offensichtlich widerspriichliche Eigenschat-
ten beobachtete. In der Tat betrachtete er Godi
mit raffinierter Einfiihlsamkeit als eine Figur des
grofartigen Schweizer Schriftstellers Robert Walser,
dem ,eifrigen Wanderer, Liebhaber der Natur® des
frithen 20. Jahrhunderts. ,,Auch Walser“, so sagt So-
mingini, ,Sohn der Unruhe und Melancholie, liebte
die Ruhe, die tiefe Stille der Seele, die Unveran-
derlichkeit der Natur, die Stabilitit der Dinge*.
Abschlieffend schrieb er folgende Worte: , Die Ma-
lerei Godis, die scheinbar so beruhigend und idyl-
lisch ist, verbirgt Unruhe, Aufregung und Beses-
senheit, so als wire all die vom sommerlichen Licht
angestrahlte Schonheit prekair, stiinde kurz vor dem
Verschwinden und verstecke in ihren Windungen
den Samen der Zerstorung®.

Um die Komplexitat, die in der Unmittelbarkeit
der Ausdrucksweise und Darstellung der Sprache Go-
dis liegt zu untermauern, mochte ich ein weiteres Bei-
spiel und ein weiteres Indiz anfiihren. Zu Beginn der
Kunstausstellung anlasslich der Quadriennale von
Rom in der Villa Carpegna, somit genau zu Beginn ei-
ner Ausstellung von Werken der radikalsten Kunst der
Forschung, befindet sich eine Vedute Godis.

Seine mimetische Landschaftsmalerei beif3t sich
selbstverstandlich etwas mit einem Ort, an dem so-
wohl von den traditionellen Formen als auch von den
traditionellen Techniken abweichende Werke vor-
herrschen, es ist aber spiirbar, dass sie dem Vergleich
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gewachsen ist. Das bedeutet, dass die Ausdrucks-
weise Godis bei einer genauen Priifung zeigt, dass sie
auf einer Zeichenstruktur beruht, die tiber eine ei-
gene autonome Ausdruckskraft verfiigt, die imstande
ist, die schwierige gegenwirtige Aufgabenstellung
an die Kunst, ein traditionell realistisches Bild von
sich zu geben, zu erfiillen. Dessen war sich zweifel-
los der Vorsitzende der Quadriennale, Gino Agnese,
zeitgenossischer Kunstkenner und —forscher insbe-
sondere des Futurismus und seit jeher Liebhaber
und aufmerksamer Anhinger der Malerei Godis,
der das Gemilde hatte erwerben und in der Samm-
lung ausstellen wollen, bewusst.

Die Bilder der heutigen Realitit erreichen uns
tiber die technischen Medien und tberfluten uns.
Bereits Ende des 19. Jahrhunderts waren Impres-
sionismus und Symbolismus die hauptsichlichen
Fluchtwege gegentiber sich immer mehr durchset-
zenden Bildes, das mit dem finanziellen Warenwert
und dem Kommunikationssystem der Industriege-
sellschaft eng verbunden war. Die mimetische
kiinstlerische Darstellung Godis muss sich mit die-
ser verlockenden Kopie der Welt auseinanderset-
zen, die vor allem von den gedruckten Bildern an-
geboten wird, denen es in einer gewissen Weise
gelingt, im zeitgendssischen Menschen einen #s-
thetischen Filter der visuellen Wahrnehmung der
Umwelt, in der wir leben, vorzuprigen. In der Tat
muss sich die Ausdrucksweise Godis einerseits mit
der Abstraktion auseinandersetzen, andererseits
konkurriert sie tatsachlich auch mit den Reizen des
von den Medien erzeugten Bildes.

Der Abstraktion steht die ,lebhafte” Unmittel-
barkeit der Dinge und der Natur gegentiber. Wenn



die Abstraktion in ihrer anikonischen Uberarbei-
tung der Welt Wirkungen von grofRer und originel-
ler dsthetischer Qualitit erzielen kann, dann erwek-
ken die Boote und das Meer, die Bdume und die
Berge, die auf dem Tisch stehenden Gegenstinde
und Naturprodukte, die wir in den Bildern Godis se-
hen, in uns die lebhafte und konkrete Welterfah-
rung. In diesem ,Naturalismus* gibt es fiir die raffi-
nierte Deklination der reinen Zeichen der Malerei
und sicherlich auch fiir die Verinnerlichung des Le-
bens weniger Spielraum, sondern der Reiz der un-
mittelbaren Gegenwart der Raume und Dinge der
Realitit erobert den Betrachter und erzielt in der
Dimension der zeitgenossischen Kunst ein sehr be-
deutendes Ergebnis: Sie entzieht das Werk der
yktinstlerischen“ Betrachtung, d.h. der rein adstheti-
schen Diskussion tiber die Formen. Die Bilder Go-
dis ziehen die Aufmerksamkeit auf sich und losen
Emotionen fiir das aus, was sie unmittelbar darstel-
len. Wie bereits gesagt, bleibt das Niveau des ,,wie*
sie es zeigen, zweitrangig. Hinsichtlich des Werbe-
bildes dagegen, und allgemeiner gesagt, im Hinblick
auf das Bild als Ware, scheinen die Darstellungen
Godis dank eines zweifachen Vorgangs ihre Bedeu-
tung zu haben: Sie akzeptieren es gewissermalien, mit
diesen auf einer Ebene der Offensichtlichkeit zu
konkurrieren, denn es sind Darstellungen, die sich
nicht vor der Aufgabe scheuen, die Dinge, die Figu-
ren und die Welt zu zeigen. Da ist die Einfachheit der
Vision, die an seine Werken annihert und diese einer
unmittelbaren Kommunikation fahig macht. Ande-
rerseits unterscheiden sie sich vom Bild als Ware. Der
Unterschied entsteht im Inneren der Malerei: durch
das schnelle Auftragen der Farbe, durch die Art, an-
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hand der Godi die Darstellungsebenen konstruiert,
durch die der Loslosung der Bildeinheit, die er dort
mit der Farbe verwirklicht.

Denn wenn wir seine Bilder aufmerksamer be-
trachten, bemerken wir sofort, dass die angenehme
Unmittelbarkeit der Riickgabe der visuellen Wahr-
nehmung durch ein Verfahren des Auftragens der
Farbe erzielt wird — und folglich mittels der Ebenen,
aus deren Gesamtheit der Betrachter die Realitat ab-
leitet — das mit der abstrakten Ausdrucksweise Ahn-
lichkeit besitzt. Die Besonderheit der Malerei Godis
besteht in der einzigartigen Zusammenfassung von
Wirklichkeit und Abstraktion. Die Abstraktion dient
der Erzeugung eines Eindrucks der Unmittelbar-
keit, der sich nicht nur der Wiedererkennbarkeit der
Dinge bedient, sondern auch durch die Unterschiede
zwischen den Ebenen, durch die durch die Farben
und ihre Farbtone in der Szenerie verursachten
Schnitte, und durch die Bewegung entsteht, die das
Auge vollziehen muss, um aus der Gesamtheit der vi-
suellen Wahrnehmungen die eine oder andere Form
zu identifizieren und auf diese Weise, dank der sich
daraus ergebenden Fokussierungen, die Details des
dargestellten Wirklichkeitausschnitts zu erkennen.

Die scheinbare Einfachheit der Ausdrucksweise
Godis beruht auf einem besonderen Gebrauch der
abstrakten Interpretation, der die Einfachheit des
Auftragens der Farbe und ihre fragmentarische
Struktur wieder herstellt, um mimetische Effekte
mit einer intensiveren und unmittelbareren Wir-
kung zu erhalten. Betrachtet man ein beliebiges
Werk der Ausstellung, z.B. ,Barche di Pescatori”,
stellt man fest, dass die Darstellungskraft des Bildes
eben durch diesen fragmentarischen Aufbau in



Farbebenen sowohl der Rdume als auch der darin
verteilten Gegenstande, als auch der Natur in ihrer
Gesamtheit, entsteht. Die lebhafte Unmittelbarkeit
der Hintergrundszene ist nicht auf die einfache
Wiedererkennbarkeit der verschiedenen darge-
stellten Motive zuriickzufithren, sondern auf die
sich schnell vollziehende Synthese der unter-
schiedlichen Farbebenen, auf deren Grundlage
Godi die Darstellung verwirklicht. Diese Zeichen-
struktur, die demjenigen verborgen bleibt, der sich
nur von der darstellenden Wirkung einfangen lasst,
ist es, die den Darstellungen Godis ihre gliickselige
Stimmung verleiht, die, wie Simongini beobach-
tete, in sich sowohl des Gefiihl des Ewigen als auch
die Vorahnung des Endes beinhaltet.

Vom kunstgeschichtlichen Gesichtspunkt gese-
hen wiirde ich sagen, dass der ,erregte Naturalis-
mus“ der Malerei Godis sich sowohl vom impres-
sionistischen als auch vom expressionistischen Stil
unterscheidet. Von Ersterem, da seine Malerei sich
nicht der optischen Synthese der Farben bedient. Die
visuelle Unmittelbarkeit ihrer wesentlichen und leb-
haften Formen entsteht durch die synthetischen Ver-
bindungen, die sich zwischen den unterschiedlichen
Farbebenen etablieren, ohne jemals Verschmel-
zungslosungen zu erreichen. Auch die bespielhafte
Bezugnahme auf Cézanne ist unangebracht, denn
die Gemalde Godis sind durch die intensive Beto-
nung der Details der Vedute gekennzeichnet. Wenn
man z.B. das Stillleben aus dem Jahr 2006 betrach-
tet, wird man sofort durch die zur Darstellung der
Friichte und des Gemiises verwendeten Farbkon-
traste an die Wahrnehmung ihrer Existenz erinnert.
Man konnte daher von einer expressionistischen
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Tendenz in seiner Malerei ausgehen. Bei einem Ver-
gleich mit Soutine stellt man allerdings fest, dass die
Subjektivitdt, mit der Godi an seine Motive heran-
geht, nichts mit der Absicht zu tun hat, diese durch
und durch mit der Vehemenz eines inneren Pathos zu
verdrehen. Seine Darstellungen lassen eine Vibration,
ich wiirde sagen ein existenzielles Erzittern, verspii-
ren. Aber es geht um etwas ganz anderes als die
Rolle, die die Kundgebung der Innerlichkeit im All-
gemeinen im Expressionismus spielt.

Godi erhielt eine gute kiinstlerische Ausbildung.
Er lebte als Junge in Ercolano, in der Nihe von Nea-
pel, und hat im Rahmen seiner jugendlichen Beru-
fung zur Malerei sofort die noch heute sehr lebendige
Tradition des 19. Jahrhunderts der Darstellung im
Freien aufgesogen, die in Marco de Gregorio eben in
Ercolano einen aullerordentlichen Vertreter hatte.
Wir wissen, dass er am Porto del Granatello einem
der wichtigsten Vertreter des Naturalismus des frii-
hen 20. Jahrhunderts begegnete, Luigi Crisconio,
der auf diese Tradition Bezug nahm, und dass er in
den 30er Jahren die bedeutende Schule fiir Koral-
lengravur ,,Maria José del Belgio” in Torre del Greco
besuchte. Immacolata Marino hat dem Meister seine
Magisterarbeit gewidmet, in der er sehr detailliert
den Werdegang Godis und seine Beziehung zum
kiinstlerischen Umfeld Neapels beschreibt und er hat
dieses wertvolle Wissen auch auf einer ihm gewid-
meten Internetseite veroffentlicht.

Unter den wenigen Werken aus seiner frithen
Schaffensphase, die gerettet werden konnten, sticht
ein stark plastisch modelliertes Werk hervor, das
durch eine sichere Konstruktion der Ebenen mittels
der Helldunkelmalerei entstand. Ich denke vor al-



lem an die Portraits des Vaters (1941) und der Mut-
ter (1945) des Kiinstlers. Nachdem er aus dem
Krieg zuriickgekehrt war, schrieb er sich 1946 an
der Akademie der Schonen Kiinste in Neapel ein,
an der er die Lehrveranstaltungen des in Italien
sehr bedeutenden Kiinstlers Emilio Nottes, der
auch direkt die Epoche des Futurismus miterlebt
hatte, besuchte. Seine Bilder zeigen daraufhin sofort
eine neue Ordnung, bei der die Farben auf den
verschiedenen Ebenen zum konstruktiven Be-
standteil der Szenerie werden.

Ich glaube, Godi war Godi von diesem Augen-
blick an. Seine Malerei ordnete sich bereits Ende der
vierziger Jahre aufgrund ihrer tiefgehenden Beru-
fung in das Spiel der Farbebenen und der Farbton-
beziehungen ein. Godi nahm auf die Realitit Bezug
und versuchte, mit Kraft und Reinheit der Pinsel-
striche die Gesamtheit der Sinneseindriicke zu ver-
mitteln. Aber die Lehren Nottes, der imstande war,
die Personlichkeit seiner Schiiler auf deren eigenem
Weg reifen zu lassen, und der dank dieser Fahigkeit
in Neapel viele und sehr unterschiedliche Kiinstler
ausbildete, spielten sicherlich eine Schliisselrolle bei
der Vermittlung der Lehre von der Konstruktivitat
der Farbe an den jungen Godi, die auf Cézanne zu-
riickgeht, den er sich selbst zutiefst zu Eigen ge-
macht hatte und den er spater in abstrakten Losun-
gen umgestaltete. Und ein weiterer Umstand muss
beachtet werden. Im Jahr 1952 wird Godi, dank der
Bemthungen Nottes, zum Assistenten von Dome-
nico Spinosa, der am Kunstgymnasium unterrichtete.
Er wird dieser Aufgabe drei Jahre lang nachkommen,
dann wechselt Spinosa an die Akademie {iber und
Godi wird Lehrer am Gymnasium fiir Kunst, zuerst
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in Neapel, spiter, ab 1970, in Rom. Genau zum sel-
ben Zeitpunkt, zu Beginn der fiinfziger Jahre, begann
er mit seinen extremen und charakteristischen For-
schungen hinsichtlich der Darstellung der Bilder und
der Gegenstande (vorwiegend Gegenstiande der haus-
lichen Umgebung) mittels der Farbmaterie. Ein kiinst-
lerisch auferst sensibler Weg zur Erfahrung mit dem
Informellen. Nun sind mein Eindruck und meine
Vermutung, dass beim Aufbau der Ebenen Godis et-
was von dem Gefthl der Zirtlichkeit und Lebens-
kraft der Farbe-Materie, das Spinosa begleitete, auf
den jungen Kiinstler iibergegangen ist und zu einer
Errungenschaft wurde, die die kontinuierliche Ent-
wicklung seiner Ausdruckweise begleitete. Betrach-
ten wir die Art und Weise, mit der Godi die Farbe
auftragt, und mittels welcher die Darstellungsebenen
entstehen, werden die mit erkennbaren Bewegungen
rasch aufgetragenen Pinselstriche deutlich, die bei
der Entstehung jener Aufeinanderfolge von Unter-
schieden und Unbestindigkeiten der Gemailde-
struktur, die der Betrachtung Unmittelbarkeit und
Lebhaftigkeit verleihen, eine gewisse Rolle spielen.
Nun, diese interne Bewegung der Malerei, auf die
auch zu einem Grofteil der vibrierende Eindruck zu-
rickzufithren ist, den die Bilder Godis vermitteln,
scheint mir etwas von dem typischerweise in infor-
meller Form ausgedriickten Existentialismus zu be-
sitzen, der auch der Ausdrucksweise von Spinosa zu
eigen ist. Beruht der Zauber des Realismus Godis
nicht vielleicht genau auf der Leichtigkeit, mit der
sich seine Zeichen zusammensetzen und ihre Zuge-
horigkeit zum normalen Leben der malerischen Ma-
terie, die unmittelbar beim schnellen Auftragen der
Farbschichten deutlich wird, unter Beweis stellen?



Beobachten wir Godi beim Malen. Betrachten
wir die Fotografien, die ihn von seinen ganz jungen
Jahren bis heute zeigen, mit diesem offenen Ge-
sichtsausdruck, der uns das Gliick verrit, das Leben
so zu sehen und so daran teilzuhaben. Was zeigen uns
seine Veduten? Was wollte er uns mitteilen, als er be-
trachtete und malte, und abermals, stets mit dem Pin-
sel in der Hand, betrachtete? Simongini hat es bereits
gesagt. Auch ich versuche, es auszudriicken.

Dieses verzauberte Licheln Godis deutet nicht
auf eine Malerei hin, die sich im Gefiihl ergiefit,
nicht einmal auf eine distanzierte Beobachtung.
Mit diesen Worten hat er sein Profil als naturge-
treuer Maler umrissen: , Ich ziehe es vor, der Na-
tur nach zu malen, denn das gibt mir die Mog-
lichkeit, die Rhythmen zu analysieren, zu
entdecken und hervorzuheben, die die Natur ver-
birgt und die dem Menschen, der diese unbewusst
aufnimmt, lyrische Substanzen zur Verfiigung stel-
len, die imstande sind, dessen Geist bis zur Bil-
dung des personlichen Bewusstseins zu starken.
Die Rhythmen also. Und hier finden wir in der Tat
die aus seinem Naturalismus hervorgehende Vi-
bration, die jeder Kritiker in seiner Arbeit wahr-
nahm und die Bewegung der Ebenen, die offen-
sichtlich fiir die Darstellung grundlegend ist. Es
geht nicht darum, eine einfiihlsame Beziehung zur
Natur darzustellen, also einen Teil der Spirituali-
tat des Gegenstandes, die aus dem Vergleich mit
der Natur hervorgeht und auf diese reflektiert
wird, zu projizieren. Die Vedute Godis entspricht
nicht der Friedrichs. Und dennoch mochte der
Kiinstler einen Teil der Welt, die er betrachtet, er-
fassen, einen Teil des Lebens, das sich in ihr ver-
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birgt, unter der Oberfliche der Dinge, unter der
der Mensch Nahrung fiir sich finden kann, denn
auch er ist ein Teil dieses Lebens. Es handelt sich
also um eine Vedutenmalerei, der eine Motivation
und ein geistlicher Leitfaden zugrunde liegt, bei
der man sich aber dariiber im Klaren ist, ,sehend*
suchen zu miissen, ohne sich zu stark den Motiven
anzunihern, um kein subjektives Gefiihl aufkom-
men zu lassen, und bei der man sich ebenso wenig
zu weit von den Motiven entfernen darf, um nicht
den menschlichen Sinn der Beobachtung zu ver-
lieren. Ich habe den Eindruck, dass Godi, der Teil
dieser Erfahrung und dieser Kultur ist, die den
Krieg miterlebt hat und die davon geprigt wurde,
sich dartiber bewusst war, dass die Existenz vor
dem Sein kommt, dass die Menschwerdung nur
tiber die Pfade der Existenz erfolgen kann und
dass demzufolge der Nahrboden des ewigen Be-
stehens der Natur und der Nahrboden, den dieses
Gefiihl darstellen kann, nur mittels der Be-
wusstwerdung, dass alles dem Werden ,ausge-
setzt“ ist, ausgeschopft werden konnen.

Ubertrigt man diese Erfahrung auf die Male-
rei, erscheint es mir, dass dieser Kontakt mit der
Vitalitiat der Farbe-Materie, d.h. diese Assimilie-
rung eines in die Vermittlung der lebhaften Un-
mittelbarkeit der Vedute umgestalteten Wesens
des Informellen, die andere Seite ihres ,exi-
stenzialistischen“ Ursprungs - aus Lebenserfah-
rung - darstellt.

Stefano Gallo

Professor fiir Zeitgendssische Kunstgeschichte

an der Universitit von Rom , Tor Vergata”



in sanfter und nachgiebiger Mann, der vor-
Eiibergeht, fast ein Fremder, am Horizont der
groflen zwolfstockigen Gebdude aus Eisen und
Stahlbeton, in einem neuen Viertel an der Via Ti-
burtina. Godi hat einen leichten Gang, die Fligel ei-
nes Engels, der zu uns heruntergestiegen ist, um zu
dienen, zu betrachten, zu lernen, nichts zu erbitten,
sondern nur, um den sonnigen Odem von Freiheit
und Poesie zu schenken. Meine Worte sind keine
Rhetorik fiir einen Maler-Freund (denn er ist ein
Maler, der seine Dimension der Realitdt zum Aus-
druck bringt, vor allem aber ist er Freund derer, die
seine Bilder betrachten).

Es handelt sich um eine etwas ungebriuchliche
Malerei im heutigen Kunstpanorama, eben auf-
grund ihrer unbeschwerten Vergesslichkeit aller
Dinge, und da ich den Kiinstler kenne, habe ich ihn
mit einer Figur des bedeutenden Schweizer Schrift-
stellers des frithen 20. Jahrhunderts Robert Walser
verglichen, dem wehrlosen Dichter, ausdauernden
Wanderer, Liebhaber der Natur (dort, wo die gott-
liche Gegenwart entsprang), denn fiir ihn ,erin-
nert eine Landschaft ,an das Herz aller Land-
schaften; wihrend er seine ernsteren Gespriche
mit den Baumen fiihrte, sagte er: ,Das Gesicht der
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Erde ist immer dasselbe, sie legt sich Masken an,
und nimmt diese wieder ab“. Auch Walser, Sohn
der Unruhe und der Wehmut, liebte die Ruhe, die
tiefe Stille der Seele, die Unverianderlichkeit der
Natur, die Stabilitat der Dinge.

Goffredo Godi scheint der komplexeren Reali-
tat zu entflichen, ich sehe ihn auf der Flucht zur
Loslosung von den Menschen. Jetzt, da in seiner
Seele Verzicht und Annullierung der Dinge vor-
herrschen, macht er sich zum Diener und Land-
streicher, um mehr im Abseits zu leben. Kann man
Godi in Bezug auf seine Bilder als traditionellen
Maler definieren? Seine Landschaften gehoren ge-
wiss zu einer Kultur, die — auch wenn sie nicht un-
bedingt neapolitanisch ist - sicherlich in Bezug auf
die Meister (um zwei Namen zu nennen) Cézanne
und Morlotti aktualisiert ist. Die Biografie Godis
informiert uns dartiber, dass er in Neapel bei Emi-
lio Notte studierte und die Ateliers von Malern
wie Crisconio und Ciardo besuchte, aber auch
seine mehr als zehnjihrige kollaterale und diskrete
Erfahrung im abstrakten Bereich muss hervorge-
hoben werden.

Im Rahmen seiner neuen Ausstellungen stellt Godi
uns jetzt seine Geheimsprache vor, seine Hieroglyphen



der Natur, seine geistige Geographie: Unter dem von
der stiditalienischen Sonne geblendeten Griin hilt er
seine stumme Rebellion gegen eine gewisse laute und
chaotische Welt von heute versteckt. Wenn man auf-
merksam die Struktur seiner Pinselstriche betrachtet,
die sicher nicht traditionell ist, entdeckt man, dass er
dem Rhythmus eines ganz personlichen Codes folgt -
Zick-Zack-Linien, Linien in Form von Pfeilen, in
Form von statistischen Diagrammen, mit repetitiven
Bewegungen oder mit vielen Kreisen, mit Schnor-
keln, mit einem prizisen Alphabet: Massenmedien,
Fernsehen, Fotografie, bombardieren uns taglich mit
Informationen, Augen die sich blitzartig und qualend
tiber unserem Leben 6ffnen und schliefen.

Die Malerei Godis, die so beruhigend und idyl-
lisch anmutet, verbirgt Beunruhigung, Zittern und
Besessenheit, so als wire all die vom sommerlichen
Licht angestrahlte Schonheit prekir, dem Ende
nahe, und verstecke in ihren Windungen den Samen
der Zerstorung.

Und Godi sucht auch Weiterhin in der Ma-
lerei eine Art der personlichen Therapie, einen
ruhigen Ort, an man sich verstecken, sich tar-
nen und mit den Blittern und Bdumen spre-
chen kann.

Franco Simongini, aus dem Katalog
1 geroglifici della natura®, Rom 1993

1992 - I/ ciclista

1980 - Ritratto

2008 - Ciampi



s mag zwar leicht ironisch erscheinen, aber es ist

die franziskanische und dichterische Beschei-
denheit Goffredo Godis, dieses Malers, der wihlt,
in der dritten, vierten oder fiinften Reihe Platz zu
nehmen, auch wenn ihm fiir seine vom Licht {iber-
fluteten Landschaften, fiir seine gefiihlvollen Por-
traits, fiir gewisse Blumen, die sich gliicklich seiner
Palette anbieten, ein Ehrenplatz gebiihren wiirde.
Aber das ist Godi: ein Mann, der mit seinem klei-
nen Boot auf dem grofen stiirmischen Meer der
Kunst segelt, die Kiisten der Tradition kreuzt, sich
manchmal ins Unbekannte, jenseits des Horizonts,
vorwagt und nie auf seine Kollegen neidisch ist,
die dasselbe Meer durchqueren und ihn hochnisig
von dem einen oder anderen Ozeandampfer von
oben herab griiffen."

Goffredo Godi kommt aus einer Ferne, die sich
in Bezug auf Orte oder Zeiten weitgehend auf den
Seiten des Romans ,, LLa provincia addormentata“ aus
dem Jahr 1949, der Michele Prisco zum Ruhm ver-
half, widerspiegelt. Dieselben Schauplitze am Vesuv,
dieselben dreilliger Jahre. Aber wihrend die Figuren
des verstorbenen Priscos sich in der Atmosphire des
Kleinbtirgertums bewegen, tauchen die Erinnerungen
Godis in die Zuneigung, in die alltaglichen Sorge, in
die Freude verschiedener Personen ein; Arbeiter,
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kleine Handwerker, Stralenhandler, Tagelohner. Auf
den Buchseiten Priscos entdeckt man die stets im
Halbdunkel liegenden ,,guten Salons“ mit durch Be-
zlige geschuitzten Sesselchen. Und wenn Godi hinge-
gen von seiner Jugend oder Kindheit erzahlt, dann er-
scheinen aus dieser Ferne Bilder von armen und
traurigen Hausern, von Gassen und von stolzen Fi-
guren, die fahig sind, sich mutig gegen den Konfor-
mismus aufzulehnen; und Bilder von im Wind der
Goldenen Meile in Richtung Neapel rasselnden Stra-
Renbahnen.

Die Kinder einer Armut, die um Wiirde bemiiht
war, wurden damals schon friih arbeiten geschickt.
Oder besser gesagt zur ,fatica“, zur Miihe. Die
Gliickspilze unter ihnen schauten den Handwerkern
ihr Handwerk ab, Tag fiir Tag, Stunde um Stunde.
Godi, in kurzen Hosen, schaute es einem Kiinstler ab,
der in Paris gewesen war, sich aber bald zwischen den
Hyperbeln der Ville Lumiere verloren fiihlte und
nach Neapel zurtickkehrte: Luigi Crisconio.

Die sogenannte Nachahmung erfolgte in der Ha-
fengegend von Granatello, in der Crisconio malen
ging, und der Junge Goffredo Godi ihn entdeckte
und ihn einige Morgen beobachtete. Mehr als die von
Crisconio gemalten Landschaften beobachtete Gof-
fredo, wie er die Pinsel handhabte, die Art und Weise,



wie er die Farben mischte, vor allem aber das Késtchen
des Malers, ein wahrer Schrein voller Wunderdinger,
aus dem Crisconio die Leinwand, die Palette, Farben,
Pinsel, Losungsmittel und alles was er benétigte, holte
und diese Gegenstinde anschliefend wieder darin
verschwinden lie}. Er nahm mit den Augen Mal,
prigte sich die Aufteilung der Ficher ein, beobachtete
alles genau und baute sich wenige Tage spiter ein ei-
genes Malerkastchen, das identisch war. Und so stiirzte
Godi sich mit kurzen Hosen in das Abenteuer, das thn
heute noch jung und voller Energie halt. 2!

Die Malerei dieses zurtickhaltenden Pezit Maitre
(wie Carlo Barbieri ihn definierte) ist bei einer kleinen
Galaxie von Sammlern, gegentiber denen er stets eine
liebevolle Dankbarkeit bewahrte, beliebt und begehrt.
Gleichzeitig aber ist sie nur ein Rest an Erinnerung, so
beansprucht wird Godi von seiner Malerei, die ihn
vom Entwurf bis zur Ausfiihrung vollkommen und
aussichtslos gefangen halt; so verloren, wie er hinter
seiner Staffelei ist, egal ob es sich um eine Maler- oder
Reisestaffelei handelt; so besessen wie er von der Lei-
denschaft fiir das Malen ist, die ihm keine Pause ver-
gonnt und ihn zur Gblichen und immer neuen Begeg-
nung mit der Natur ruft, dieser anscheinend dreisten
Dame, die aber in Wirklichkeit auf ihre wertvolle, aus
Rhythmen und geometrischen Formen bestehende
Schonbheit, die sich zwischen den Zweigen oder zwi-
schen den Felsen, zwischen den Bliitenblattern einer
Rose oder zwischen den Ungewissheiten eines Hori-
zonts entpuppt, eiferstichtig ist. ®’

In der Tat hatte Godi nie Zeit und Lust ein Ar-
chiv anzulegen, und das, was er aufbewahrt (Kata-
loge, Fotografien, Zeitungsausschnitte, Namen,
Adressen) wurde vom Zufall oder von einem fiir-
sorglichen Familienmitglied beiseitegelegt. Er er-
fuhr beispielsweise rein zufallig, dass Sonia Delaunay
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1976 seine in der Galerie von Fiamma Vigo in Ve-
nedig ausgestellten Landschaften pries, und er hitte
nie erfahren, dass zwei Meister der Kunstkritik des
20. Jahrhunderts tiber eine seiner Landschaften re-
deten, die in Venedig auf der Biennale ausgestellt
werden sollte, wenn ich es ihm nicht erzahlt hitte, als
ich zufillig einen Verweis auf dieses Interesse in ei-
nem Buch fand (Carteggio Longhi-Pallucchini, Edi-
zioni Charta, Milano, 1999, S. 326).12

Ein bescheidenes, zuriickgezogenes und gliick-
liches Leben; und tibersit von wertvollen Gelegen-
heiten, die er unglaublicherweise versaumt hat.
Godi wurde 1956 zur Quadriennale in Rom einge-
laden und sah, wie eine amerikanische Galerie seine
Landschaft Il Bosco di Portici” erwarb. ,Salo-
mons“ und ,, World House“ des berithmten Herrn
Mayer schreiben aus New York, um mit ihm Kon-
takt aufzunehmen und bitten um Photographien an-
derer Werke. Dieser Kontakt verliert sich jedoch in
einem Wirbel von Verspitungen, verlorenen Brie-
fen, Ubersetzungsmissverstindnissen oder einfa-
chen Versaumnissen. Und dort, auf der Quadrien-
nale, wird genau das Bild ,Bosco di Portici”, das
sich jetzt wer weill wo in Amerika befindet, von ei-
nem groflen Kritiker, Francesco Arcangeli, ent-
deckt, der sich schriftlich an die Nummer Eins der
Kritiker jener Zeit, Robert Longhi, wendet, damit
dieser Godi zur Biennale von Venedig einladen
moge. Im Mittelpunkt all dieser Aufmerksambkeit
steht Godi, der weder Arcangeli noch Longhi, die
sich tausend Meilen von seiner arbeitsamen Abge-
schiedenheit entfernt befinden, kennenlernte. B!

Godi ist Einer, der an den Ufern des Flusses zu-
ruckgeblieben ist, der die schreiende Menge der
Maler, Bildhauer, Kritiker, Galeristen und Ge-
schiftemacher, die nach Berithmtheit suchen, mit



sich fort reiflt. Er halt sich abseits, dieser gliickliche
Candide, der sich der Malerei gewidmet hat. Seine
freudigen Schlachten — im Atelier oder oft genug im
Naturszenario — lassen ihm keine Zeit, sich der
Technik des Erfolgs zu widmen.?!

Godi unterrichtete viele Jahre lang; trotzdem
betrachtet er sich als Student der Schonen Kiinste
des Studienganges Malerei. Er wartet darauf, dass
die Sonne aufgeht, dass der Tag anbricht, um mit
den Gedanken, mit denen er am Abend einge-
schlafen ist, die er wieder verwirft oder zulisst, zu
experimentieren. ,Und wenn ich die Prospektive
korrigiere? Aber nein, ich konnte das Bild so lassen,
wie es ist, denn es ist mehr als beendet. Oder, ich
konnte auch nur diesen Farbton betonen und diese
perspektivische Verkiirzung verkleinern. Aber nur,
wenn das Wetter nicht schlechter wird, aber nur
wenn der Schatten nicht linger wird oder eine
Wolke mir einen Strich durch die Rechnung
macht“. Einige der schonsten Landschaften Gof-
fredo Godis — wie die Bilder von Ischia, Procida
oder der Tyrrhenischen Kiiste im Stiden Neapels —
entstanden aus Ungewissheiten und Konflikten. Je-
der Tag ist fiir Godi der erste Schultag.!!

Goffredo Godi ist ein Meister der Landschaften,
ein durch eine dichterische Bescheidenheit gefe-
stigter Kuinstler, die ihn auch heute noch ermahnt,
begleitet, zum Experimentieren, zum Forschen
nach dem Optimum dringt, das einen in der Male-
rei verfiihrt und sich einem entzieht, wandelbar wie
es von einem Moment zum anderen ist, immer in
Bewegung, wie auf dem goldenen Wagen. Dieses
Forschen, verstehen wir uns richtig, ist alles andere
als ein Herumirren im Dunkeln, denn es erfolgt im
genau definierten Bereich der Darstellung impres-
sionistischen Ursprungs, einem Bereich, dem Godi
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seit der zweiten Halfte der finfziger Jahre immer
treu geblieben ist (auch wenn er ein paar Streifzii-
gen in andere malerische Techniken und Bereiche
unternahm); mit anderen Worten, noch als er Emi-
lio Notte nahe stand, der ihn an der Akademie von
Neapel begleitete.

Und so geht der Maler Godi, gemald der Tradition
der ,,Pleinairmalerei” frithmorgens in den Park, oder
an das Meeresufer, oder in die Foren, auf Jagd nach
diesen ,, Verborgenen Harmonien®. Es bedarf nur we-
niger Dinge, einer vortiberziehenden Wolke oder ei-
ner Mistralboe, und alles zndert sich, angefangen vom
Rot der Rose im Schatten, den die Agave der Mauer
spendet. Und dann kommen neue Farbmischungen
auf die Palette, und die Jagd beginnt von Neuem in ge-
spannter Erwartung und in der Hoffnung, dass Frau
Natur sich am Ende hingibt, im richtigen Licht und
zumindest mit etwas von ihrer Anmut.”’

Aber auch, wenn er sich innerhalb der sicheren
Grenzen eines gewiahlten Universums bewegt,
bleibt das Erreichen des Optimzums oder des best-
moglichen Ergebnisses trotzdem ein Abenteuer:
berauschend ja, aber bis zum Schluss ungewiss,
und zermiirbend. Die Wolken jagen sich am Him-
mel, die Blitter und Blumen geben wahrnehmbar
dem Spiel der Sonne und des Windes nach, das
Licht ergiel’t sich tiber die Hiigeln mit unvorher-
sehbarer Anmut, die Schatten werden langer und
verkiirzen sich nahe der Staffelei und weiter von ihr
entfernt, wo der ibliche Busch von Leopardi dem
Blick etwas verhiillt. Und der Freilichtmaler Godi
hat mit der sich wandelnden Natur, die sich ihm mit
unvergleichlicher Hingabe und mit unsaglicher In-
spiration hingibt, aber auch als dialektisches Ele-
ment und als Gegnerin aulftritt, die sich nicht ein-
fangen lassen will, alle Hande voll zu tun, denn sie



ist eine Stiefmutter und Herrscherin (wieder Leo-
pardi), und akzeptiert deshalb nicht, im Rechteck
eines Bildes gefangen zu sein.

Deshalb suggerieren die Landschaften Godis je-
dem die Vorstellung einer gewonnen Schlacht, eines
abgeschlossenen Wettkampfs, eines Sieges, den der
Maler davongetragen hat. Dieser versteckt im
Leuchten seines unverwechselbaren Griins, in der
bewundernswerten Vielfalt seiner Blautone und im
Zusammenspiel der Erdfarben und der Gelbtone
geheimnisvolle Zeichen, die antike Schliissel, Buch-
staben des Alphabets oder mathematische Symbole
scheinen konnen: Aber sie sind alle zusammen die
geheimen Formeln, dank derer Godi, dieser Cris-
conio des dritten Jahrtausends, die Landschaft der
Bandigung seiner Erfindung unterwirft.™!

Wer malt noch en plein air, mit so viel Mut, nach
der Natur, mit so viel Sicherheit? Es sind die letzten
Reste einer Malerei robusten Handwerks, das die
Natur untersucht und poetische Boen aufnimmt. Er
untersucht sie eindringlich in den Landschaften von
Trient, und analytischer am romischen Kiistenstrei-

1975 - Autoritratto

1970 - Autoritratto

fen, mit weniger vibrierenden, aber vollendeteren
Ergebnissen. Die liebevolle Malerei Goffredo Godis
ist eine Malerei, die sich selbst genug ist.

Godi sucht die ,, Verborgenen Harmonien®, die
geheimen Rhythmen, die geheimnisvolle Geome-
trie, die die Natur versteckt hilt, und nachdem er
ihr diese versteckten Formen einmal entlockt hat,
gibt er sie auf dem Gemilde seinen Maf3stabe und
seiner Malerei entsprechend wieder. Aber das ist
nicht alles. In den besten Bildern Godis kommen
weitere ,, Verborgenen Harmonien® zu denen hinzu,
die der Kiinstler der Natur abgewonnen hat, und
diese zu entdecken, ist fiir das Gemuit wirklich eine
Befriedigung. !

Gino Agnese, Auszug aus:

,Recondite armonie”, Katalog, Furore d’Amalfi, 1991
,Felice di dipingere ”, Katalog, Neapel, 20021

,Godi, ottant’anni”, Roma, 21. September 20007
»Maestro di paesaggi ”, Il Tempo, 30. Juni 19934

,La felice pittura di Goffredo Godi“, Katalog,

Forio d’Ischia, 20075!

2004 - Autoritratto
con cappello

1996 - Autoritratto
con gli occhiali



offredo Godi, seit jeher habe ich ihn auf den

Ausstellung getroffen, diskret, lachelnd, sehr
sanftmiitig; ich konnte mich dunkel daran erin-
nern, dass er Maler war: er selbst redete nie von sich
aus, fragte auch nicht. Sicher ist, dass er alles tiber
Kunst wusste, aber er befand sich im Kunstam-
biente und durchquerte es, mit seiner ratselhaften
Art, seinem Geheimnis. Spater, eines Tages, kam es
dank der Bemiihungen eines gemeinsamen Freun-
des, Bruno Canova, zu einem Treffen im Atelier
und, zu meiner grofen Uberraschung, zur Entdek-
kung eines Kiinstlers, der sich von den anderen un-
terscheidet: heiter, mediterran, mit beeindruckender
Nattirlichkeit und einem konstruktiven, nicht im-
pressionistischen aber stark strukturierten ,Plein-
Air-Stil“, mit vom Licht durchdrungenen Farben,
die schnell aus einem Vorstellungsfluss zu gerinnen
scheinen. Kurz und gut, eine aufregende Beziehung
zur Natur, die die Wiederfindung eines gewissen
unbeschwerten und leuchtenden Weltbildes, das
Goffredo Godi in sich trigt, darstellt.
Wenn man die Malerei Goffredo Godis einmal ge-
sehen hat, begreift man sowohl seine Reserviertheit
als auch seine Ratselhaftigkeit. Goffredo Godi be-
trachtet die Beziehung zur Natur, und insbesondere
zur mediterranen Natur, im fiirchterlich grellen
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Licht des Hochsommers als eine duflerst reine Be-
ziehung, die von Nichts verunreinigt werden darf.

Er besitzt eine ganz eigene, sehr strenge und ge-
naue Methode, um den Blick so empfanglich und
transparent wie moglich zu machen und gleichzei-
tig die Vorstellung einer unbeschwerten Welt, eines
Lichtdiamanten, den er in sich trigt, so glithend
wie moglich zu gestalten. Es handelt sich um eine
energetische Spannung, die nicht einfach zu errei-
chen ist, und wenn sie nicht vorhanden ist, dann ist
auch diese begnadete Beziehung zur Natur nicht
moglich.

Man konnte behaupten, dass Goffredo Godi in
Erwartung der strahlenden Sommermonate lebt.
Er malt der Natur nach kosmische Motive, Land-
schaften und die Umwelt; aber er hat sich Monate
lang mit all dem, was er gesehen und gehort hat, be-
laden. Wenn die Sonne am Zenit steht, antwortet er
mit einer schnellen und unfehlbaren , Farbschrift“
im Farbton des Lichtes und gemill seines Wertes.

Die Orte existieren sowohl in der Natur als
auch in seiner Vorstellung: die Hinge des Vesuvs
und die Erscheinung des Meeres in einem kleinen
Golf oder zwischen den Pflanzen der Kiiste Kala-
briens. Die Sonne im Freien, aber auch die Sonne,
die das Innere diktiert. Die aullere und ebenso die



innere Struktur. Das Licht in seiner Hochstform:
der Gegenstand als Minimalelement. Die Schat-
ten bestehen ebenfalls aus Farbe-Licht-Nuancen
mit struktureller Qualitat. Die Volumetrie des
Landschaftsmotivs, mit oder ohne Figuren, ist sehr
stark ausgeprigt und aus ihr treten groflen Hell-
dunkel-Farbmengen wie geronnene Strome her-
vor, bei denen die Schnelligkeit der Hand, die
Baume, Striaucher, hervorspringende Felsen oder
Gegenstande einer versunkenen menschlichen Ge-
genwart andeutet, vitalistische und materielle Of-
fensichtlichkeit besitzt.

Goffredo Godi hat zur Struktur der stidlandi-
schen und mediterranen Landschaft eine obsessive
aber auch frohliche Beziehung der modernen Art,
wie sie Paul Cézanne zu den Bergen ,Sainte-Vic-
toire” hatte, die er unzihlige Male malte, um die vo-
lumetrischen Strukturen mit , Taches“ aus Farbe-
Licht einzufangen.

Die konstruktive Ambition und der konstruktive
Stil des Naturbildes machen dank der Farbe-Licht-
Nuancen die Moderne Goffredo Godis und die
seltene und vollkommene Natiirlichkeit seiner Au-
thentizitit aus.

Aber nicht nur das Motiv der stiditalienischen
Landschaft ist es, das Goffredo Godi mit seiner
Welt identifiziert, sondern alles was er malt, nimmt
jene ewige und absolute Eigenschaft des Wieder-
findens einer Identitat an.™

Es gibt ein kleines Gemalde von Mario Mafai,
das gegen Ende der zwanziger Jahre entstand und
das Tiberufer von Ripetta, Hauser und Baume dar-
stellt, genau im Abschnitt nach Ara Pacis. Es han-
delt sich um dieselbe Perspektive, die auch Gof-
fredo Godi wihlte, der sich aber entschied, dem
aullerordentlichen Abenteuer des romischen Lichts
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nachzugehen, da auf der Masse der neuen Maiblat-
ter der Platanen reflektiert, die sich sofort der
Feuchtigkeit des Tibers entgegen biegen, so als wi-
ren sie Arme. Das kleine Gemilde Mafais ist scharf
gestochen, nach ,Derains Art und Weise“ in den
Formen gepragt — Mafai war gerade von seiner
Reise aus Paris zuriickgekehrt — aber das weiche
Licht, das vom Rot und vom Ocker der Mauern zu-
rickgeworfen wird, ist bereits ,,romisch®, im Stil
Mafais. In jenen Jahren gab es noch den Mythos
und den Kult Roms hinsichtlich seines Licht. Heute
malt ein reiner Lyriker, wie Goffredo Godi, der
sich entsprechend der Launen der Sonne erfreut
oder betriibt, da er standig die geistige / kosmische
Struktur des Lichtes bedroht sieht, der er durch
seine naturgetreue Malerei Konkretheit verleihen
mochte, Rom ohne den romischen Mythos und den
Kult. Da ist der Verkehrsfluss, der die Staffelei um-
ziingelt, das groBe Getose der kommenden und ge-
henden Menschenmenge, und schlieflich der Wind,
der in die Leinwand fdhrt, als wire sie das Segel ei-
nes Bootes.

Die zwangslaufige Entscheidung, bei vollem Son-
nenlicht zu malen ist irrsinnig fiir einen Maler und
noch irrsinniger ist die Absicht, die unsichtbare Struk-
tur der Natur bei der vollen Sonne der Mittagszeit
darstellen zu wollen. Die moderne Malerei, angefan-
gen bei Van Gogh und Cézanne, hat wegen der leb-
haften Augenscheinlichkeit der Materie, der Men-
schen und der Dinge in der Sonne grole Schlachten
geschlagen und gewonnen. Die Figur Van Goghs,
der mit seinem Farbkasten tiber der Schulter unter
der Sonne malen geht, wurde von Francis Bacon wie
die eines modernen Helden gemalt.

Goffredo Godi ist unbeschwert, positiv, kon-
struktiv, strukturell, liebt die Sonne, wie Kinder den



Strand im Sommer lieben; aber um Rom zu malen,
braucht man heutzutage einen unglaublich starken,
dulerst modernen und ein wenig antiken Willen.
Stellen Sie sich einen Mann vor, einen Maler, der
morgens mit seinen Instrumenten losgeht und Rom
sucht, ebenso wie man ein Gesicht oder einen innig-
lich geliebten und begehrten Korper sucht, um allen
mitzuteilen, dass es trotz allem noch schon ist und
Freude, Lebenslust und Schaffensdrang vermittelt,
dank der Harmonie, die schopferische Geister tiber
viele Jahrhunderte hinweg mittels von Pflanzen und
Haiusern, Strallen und Plitzen, Fliissen und Baumen
geschaffen haben. Ja, dieser Maler, der jeden Tag
nach Rom zu Malen geht, Monate lang, muss wirklich
einen Willen haben, der dem von Van Goghi gleicht.

Es ist untertrieben, sagt man, der Maler und die
Farbe Griin — alle moglichen Griintone, nicht che-
mischer Art, sondern Ergebnis der Vorstellungs-
kraft — haben eine besondere Beziehung: vor allem
anhand der Griintone fangt er das Licht ein und
sendet es in den Raum zurtick, um ein ruhiges, un-
beschwertes und stark strukturiertes Bild zu schaf-
fen. Das Gewirr der Platanenblitter aus der Luft-
perspektive ist mit vollkommener Augen- und
Handsicherheit gemalt, impliziert aber eine lange
und sehr verliebte Vertrautheit mit dem Raum und
dem Romischen. Denn Goffredo Godi hat eine
wahrhafte lyrische Besessenheit fiir das Griin und er
hat es in unzahligen Varianten an der tyrrhenischen
Kiiste Stiditaliens gemalt; aber sein Griin der romi-
schen Landschaften, obgleich es so herb, so wild, so
gar nicht gartenartig ist, ist dank des Lichts und der
Farbtone, die die anderen, es umgebenden Farben
reflektieren, ein sehr romisches Griin.

Gewiss ist das stidlandische Wesens seines Blik-
kes ununterdriickbar, aber die Architektur / die
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Natur von Rom haben ihn zu einer liebevollen Her-
ausforderung, einem malerischen Wagnis zwischen
Harmonie und Erfindung gezwungen, die mit der
Bescheidenheit des Blickes beginnt und bei der
stolzen Konstruktion aufthort.

Die grofRartige Vedute vom Pincio, mit dem
Lichtersee der Piazza del Popolo und den unendli-
chen Farbtonianderungen der Stadt bis zum durch-
drungenen Horizont an der Grenze der visuellen
Moglichkeiten, ist ein kleiner malerischer Sieg tiber
die Sonne Roms. Dieser Sieg tiber die Sonne kehrt
in einigen wunderschonen Blumen und kleinen an-
tiken Briicken iiber dem Tiber wieder, die mit er-
staunlicher Prazision des Farbtons/der Materie ge-
tupft wurden. Man konnte beinahe sagen, es seien
gegliickte, ,durch ein Wunder gelungene Land-
schaften“. Aber das wire falsch, denn es handelt
sich um eine bewusste Schopfung von ,,Cézanni-
scher® Zahigkeit und Willensstarke.

Es ist wahr, dass das Wesen Goffredo Godis in
den romischen Darstellungen hervortritt; aber es
beugt und unterwirft sich auch (die wunderschone
Kurve der Zweige, die sich zum Wasser des Tibers
neigen und die bewundernswerte Gliederung der
Pflanzen und der Travertinmassen der Piazza del
Popolo). Goffredo Godi ist ein neugieriger Maler,
der sich nicht mit dem Rom des groflen anti-
ken/barocken romischen Theaters zufrieden gibt,
sondern gewisse Orte am Stadtrand aufsucht, an de-
nen Altertiimliches und Modernes — vielleicht sogar
schauerlich Modernes - aufeinandertreffen. Hier
kommt ein anderer, fast pathetischer Kiinstler mit
sehr warmen Farben zum Vorschein, der dem
Schein eines Fragments eines romischen Aquadukts
das schmetternde Rot eines Autos hinzuftigt und
dem es somit gelingt, den Eindruck des zerbroche-



nen, zerstorten, verkommenen Korpers der grof8en
romischen Peripherie, der Stadt in der Stadt, zu ver-
mitteln.?!

Fern von den Tagen und den Stunden strebt er
nach einem synthetischen Charakter der Darstel-
lung, auch hinsichtlich der grolen Vielfalt der Na-
turelemente. Die sehr vielfiltigen und reichen Far-
ben sind ebenfalls auf eine allgemeine Harmonie
der Kontraste und der musikalischen Akkorde zu-
riickzufiihren.

Goffredo Godi ist der Auffassung, dass die
Sonne nicht nur die Schonheit der Dinge enthdillt,
sondern auch mit Hilfe des Auges und der Hand
des Malers die Freude vermittelt, die stets in ge-
heimnisvoller Weise von den Dingen ausgeht, die

1957 - Giocatori
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mit einem Sinn fiir Schonheit, Anmut und Harmo-
nie geschaffenen werden, um nicht sofort aufge-
braucht zu werden, sondern um fortzuwahren und
um Samen im Herzen und in der Vorstellungskraft
der Menschen zu hinterlassen.™

Wie es Goffredo Godi gelingt, dieses grofRartige
Licht, das die Transparenz der Welt ausmacht, un-
verandert zu lassen, ist sein rein lyrisches und uner-
bittliches Geheimnis in einer Zeit, in der grofle und
erschreckende Schatten herabsinken und die Welt
wieder verdammt undurchsichtig geworden ist.™

Dario Micacchi, Auszug aus den Katalogen:
Il mondo in piena luce ”, Neapel, 19831
,La vittoria sul sole ”, Rom, 1985

1997 - Interno



Man muss haufig feststellen, dass historisch-kri-
tische Kunstbilanzen des 20. Jahrhunderts in
dem bis hierher beschriebenen Rahmen vorlaufig
und mangelhaft sind und gewiss einer Kontrolle be-
diirfen. Das betrifft nicht so sehr die Protagonisten,
die im Wesentlichen ihre Zuordnung erhalten haben,
als vielmehr die diese Groflen umgebenden Neben-
figuren, deren Beriithmtheit offen gesagt gelegentlich
zu Unrecht von Anderen beansprucht wurde und be-
ziiglich derer noch viele Unrechte und Unaufmerk-
samkeiten wieder gut zu machen sind.

Goffredo Godi gehort zu letzteren Gruppe: Als ,,Pe-
tit Maitre”, als der er wiederholt und ehrenvoll aner-
kannt wurde, geniel’t er einen sehr viel geringeren of-
fentlichen Ruhm als den, der ihm gebtihrt. Gewiss
hatte der Maler (Jahrgang 1920) seine bedeutenden
Ausdeuter, von Carlo Barbieri bis zu Dario Micacchi,
von Franco Simongini bis zu Riccardo Notte, sogar
einschlieflich des gliicklichen Umstandes, die Auf-
merksamkeit des groflen Arcangeli auf sich zu ziehen.
Er stellte auf den grof8ten nationalen Ausstellungen
aus, angefangen von der Quadriennale, und irgend-
wann konnte er einige wichtige Verkidufe ins Ausland
tatigen, aber ehrlich gesagt gereichten ihm seine Dis-
kretion und eine Art charakterlicher Zuriickhaltung,
ebenso wie eine gewisse stiditalienische Tragheit bzw.
Bequemlichkeit nicht zum Vorteil, obgleich diese ei-

99

gentlich gar keine wirkliche Bequemlichkeit ist, denn
Godi arbeitete konstant und fleilig, interessierte sich
aber nur fiir die Malerei selbst und nicht die Promo-
tion seiner eigenen Person und seiner Bilder und so-
zusagen fiir den Markt.

Godi lebte lange Zeit an den Hingen des Ve-
suvs, war als Junge von der Malerei von Crisconio fas-
ziniert (genauer gesagt, vom Anblick von Crisconio,
der ,.en plain air“ mit groler Leinwand, Staffelei, Far-
benpalette und Malkasten malte); er war Schiiler der
Schule fiir Korallengravur von Giuseppe Palomba,
Schiiler von Cammarano, und wurde schliefllich
nach dem Krieg und der Kriegsgefangenschaft zu ei-
nem nicht mehr ganz jungen aber tiichtigen Schiiler
von Emilio Notte an der Akademie von Neapel, der
dem Meister besonders am Herzen lag. Diese Daten
werden gewiss nicht in Erinnerung gerufen, um mit
den biografischen Regesten zu interferieren, sondern
vielmehr um zu zeigen, wie stark die Malerwelt Go-
dis in der neapolitanischen Kunst der ersten drei
Jahrzehnte des 20. Jahrhunderts verwurzelt ist. Der
Drang nach der Natur zu malen, die thematische
Vorliebe fiir Landschaften, und zuletzt fiir die Ma-
rine, die Vorliebe fiir frische Farben, fiir eine unbe-
schwerte und bestandige Helligkeit, gelegentlich bis
hin zur Verzauberung (bei genauerer Betrachtung
entdeckt man hier vielleicht die extreme Verwirkli-



chung der Tradition von Posillipo, ebenso wie die
Waurzeln der Uberwindung einer rein naturalisti-
schen Neigung), sind ebenfalls Merkmale dieser nea-
politanischen Verwurzelung.

Diese kann insbesondere anhand der Formel ei-
nes durch die launischste und temperamentvollste
Haltung von Notte gefilterten Cézannismus ausge-
driickt werden. Und dennoch stellen sich die Dinge
komplexer dar, sobald man in der Geschichte Go-
dis tiefer schiirft: dieser anscheinend unbeschwerte
und heitere Maler kannte die Ruhelosigkeit und
wurde von zahlreichen vitalen intellektuellen Neu-
gierden angetrieben.

Auch abgesehen von den ersten jugendlichen
Anfingen im Klima und im sprachlichen Rhyth-
mus des zweiten Futurismus (der mit grofer Wahr-
scheinlichkeit auf der Grundlage eines naiven En-
thusiasmus fiir das Neue aufgenommen wurde),
muss in seinem kinstlerischen Werdegang an ein
sich in der Folgezeit anschliefendes Jahrzehnt ab-
strakter Erfahrungen erinnert werden, die fur die
Aneignung von synthetischen und konstruktiven
Ausdrucksmitteln von grofer Bedeutung waren.
Diese erreichten ihren Hohepunkt der kiinstleri-
schen Verwirklichung in seinen Gemailden der acht-
ziger und neunziger Jahre, um schliefllich zu einer
starkeren Verankerung in der phanomenalen Wahr-
heit zurtickzukehren, mit einer Tendenz zur Defi-
nition des Details und zu einer beschreibenderen
Malerei in den jiingeren Werken.

Und dann die Neugierde, wie bereits erwihnt;
die sonstigen Echos und Einfliisse sind ebenfalls
grundlegend: Der Tonalismus von Melli und das ge-
samte Erbe der romischen Schule, das historisiert
und in extremer Analyse noch heute wirksam ist
(Godi zieht zu Beginn siebzieger Jahre in die
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Hauptstadt); dieses Konstruieren des Bildes, Pin-
selstrich um Pinselstrich, Farbton um Farbton:
Griin auf Griin, Ockergelb auf Ockergelb (und be-
trachtet man aufmerksam ein Bild Godis, wundert
man sich, dass es in der Natur - und in der Malerei
- so viele griine und ockergelbe Farbtone gibt).

Unser Kinstler widmet sich der Leinwand mit
stirmischem Eifer, ohne die Vermittlung eines ge-
zeichneten Entwurfs; die Farbe definiert die Formen
und gibt die visuelle und emotionale Wirkung des
Eindruckes der Netzhaut wieder. Daraus kann man
spontan ableiten, dass sich eine Malerei dieser Art in
einem zeitgenossischen Rahmen auf der Grenzlinie
zwischen der darstellenden und der informellen Kunst
ansiedelt: so deutete ich das Echo von Fausto Piran-
dello, insbesondere hinsichtlich der Figuren der Ba-
denden, und vor allem von Morlotti in den Land-
schaften: Im Ubrigen zeigt auch der Pinselstrich Godis
eine manchmal hervortretende plastische Konsistenz.

Einen ganz besonderer Umstand stellen die
Landschaften dar, vor allem diejenigen mit starker
synthetischer Auflosung, die ,hier und da mit ge-
heimnisvolle Zeichen, die wie Chamaleons zwischen
den Blattern versteckt sind, besaht“ erscheinen , wie
Gino Agnese mit gliicklicher Eingabe schrieb. Und
sicher muss hier — in der scheinbar zufilligen und
aber in Wirklichkeit aulerst konsequenten und no-
tigen Zickzack-Bewegung des schnellen, syntheti-
schen und konstruktiven Pinselstrichs — der ein-
deutigste und dauerhafte Einfluss der bereits fernen
abstrakten Darstellung, und, mit aller Wahrschein-
lichkeit, der stimulierendste Aspekt der Malerkunst
Goffredo Godis erkannt werden.

Carlo Fabrizio Carli, aus dem Katalog

SSuperamento lirico del naturalismo ”, Neapel, 2002
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1989 - Ischia

1991 - Marina del Cantone

101



1971 - Sotto I'ombrell
otto ['ombrellone 1980 - Bagno di sole

2005 - Bagnanti

1981 - Bagnanti
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O HEMNOCPEACTBEHHOCTN rO4M

6bl Cpasy xoTen NoAeNnTbCA OAHUM Brevatsie-
ﬂ HMem. MHe KaxeTca, 4yTo Ntoboi, KTo XoTA bbl Ha
MWT OTB/IEYETCA OT CBOEWN BYAHUUYHOM KM3HU, OT CO-
NPUKOCHOBEHUA C HeCLEepPeMOHHbIM HaceaaHWem
MacChbl BeLLEM 1 Aen, CeTAMM KOTopbIxX becnowagHo
ONyTbIBAET Hac NOBCEAHEBHOCTb, M OKAXKETCS Nepes,
KapTuHamu foaun, nepes, ero MasieHbKMMU Kpacou-
HbIMW MOJIOTHAMM CO CKYMbIMU M306paKeHUsaMU
MUpa: Nensaxamu, Noabmu, NpeamMmeTamu, Bomnao-
LLAKWUMN MOMEHTbI U3 XM3HU NPUPOAbI, HEMU-
Hyemo NnoAnageT nog, Hekoe o4yapoBaHue. 34ech U He-
OXMAAHHOCTb, U U3YMIEHWE, HEe3amea/IUTeNIbHO
CMEHSAIOLLMECA OLLYLLIEHUEM /IEFKON TaMHCTBEHHOCTY,
KOTOPYIO UCMbITbIBaELWb B TOT MOMEHT, KOrAa 3TU
Yapbl OXBaTbIBAOT TEBA, N Tbl OKa3blBaeLLbCS BO BNa-
CTM MHOTO BUAEHWS, MHOTO MbiLlIeHUA. IMeHHO 3To
HEU3MEHHO C/ly4yaeTcs Npu co3epLaHMM npousse-
OEHWUI UCKYCCTBA, HE3aBUCMMO OT COOTBETCTBYHOLLLETO
3aMbIC/1a U MaHepbl HamucaHuWA: OT camMblX ab-
CTPaKTHbIX U KOHLENTyasibHbIX A0 MNPAMO UM MpOo-
TUBOMOJIOMKHbIX, KAKOBbIMM U ABMIAKOTCA KapTUHbI [oam
— Hamnbonee NpuUbAMIKEHHbIE K CTO/Ib Y3HAaBaeMoMy
BUOAMMOMY MUPY, OKPY¥KatowWwemy Hac; HO 3TO npu
YC/IOBUM MPUCYTCTBUA TOFO, YTO Mbl 30BEM UCKYC-
CTBOM, KOTOPOMY yAaeTcA NepeHecTn Hac B CUMBO-
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Nnyeckoe nbo Boobparkaemoe nsMmepeHue nepe-
JKUTOrO onblITa.

MoNOTHA, 3KCMNOHUPYIOLLMECA HA STOW BbICTABKE,
BOCMPOU3BOAAT CIOXKETbI, KOTOPbIE AOPOTN MacTepy.
B nepsyto ouepesb, 3TO Nei3axu, 3aTem — HaTop-
MOPTbI U U300paKeHns Ntogel B OKPYKEHUU npu-
poZbl. Ho 34echb NpUCYTCTBYHOT U ABE KAPTUHbI, du-
rypbl Ha KOTOPbIX CO34aHbl METOAOM abCcTpaKLmy,
NMO3BO/IMBLUEM A06UTHCA NOSHOTO AMHAMMUKM Crie-
TeHus. M aTa cTopoHa TBopYecTBa loam, 3aHMMaroLLan
BTOPOCTENEHHOE MECTO MO KONIMYECTBY KapTUH B AaH-
HOM CTWU/IEe, KOTOPYIO, TEM He MeHee, HblNo peleHo
33[10KYMEHTMPOBaTb, NO3BO/IAET MOHATb, YTO €ro
chOpMMPOBABLUNIACA XYA0XHKECTBEHHbIN A3bIK bonee
MHOFOC/I0EH, YeM 3TO MOKET MOKA3aTbCA C NEPBOro
B3rna4a. J/1loboi BHMMATE bHbIV co3epLaTeNb BCe-
ro KOMMaeKca NPoun3BeaeHUI XyA0XKHNKA NPOCTO He
MOKEeT He 3a,aTbCA BOMPOCOM O KaKyLienca Hesa-
MbIC/I0BAaTOCTM BbIPa3UTENbHbIX CPEACTB, NPWU no-
MOLLM KOTOPbIX OHM BbIIM CO34aHbI.

[eno B TOm, 4TO NPAMOTA, C KOTOpPOW 0bpasbl foam
OOCTUTatoT BOCMPUATUA 3pUTENs, — MAN030pHa. He-
nocpeAcTBeHHOCTb 3G dEKTOB BNeYaTfeT, 3aTArMBaeT,
33a4apOoBbIBAET U, HAPAAY C 3TUM, TauT B cebe A3bIK,
nx nopoxaatowmnin. MHTepecHbI GpaKT: ele MHOro



JleT Ha3a, TakoW OnMbITHbIN UCKYCCTBOBES, Kak PpaH-
KO CUMMOHAMXMHU, CHABLIWUM ANA HALMOHANBbHOIO
TEeNeBUAEHMA MHOXKECTBO MHTEPBbLIO C XYAO0XKHMKA-
MU 1 NPeAOCTaBAABLUMIA BO3MOXKHOCTb 4OCKOHA/b-
HO NPOAEMOHCTPUPOBATb N OO BACHUTb MOUCKM IKC-
Npeccun, NPUCyLLMEe KaxaoMy U3 HUX, B Npe3eHTa-
LLMOHHOM TEKCTe K BbICTaBKe [0y B Pume yKasan age,
Ha nepBblit B3rA4, NPOTUBONONONKHbIE APYT APpYyry
yepTbl. C 060CTPEHHOW YYBCTBUTE/IBHOCTbLIO OH BU-
AuT B foAM TUNMYHOTO NEePCOoHaXKa BE/INKOTO LUBEN-
LLApCKOro nucatena Havana AsajLaToro BeKa, Po-
6epTa Banb3epa, «HEyTOMMMOro AtobuTens newwmx
NPorynok u npupoapl». Janee CUMOHAXKUHM NPO-
ponxaet: «Cam Banb3ep, getuviie Tpesorm n me-
JIAHXONMUN, LeHUA NOKOM, rybuHHOe CroKoMCcTBUuE
AyWun, HEeM3MEHHOCTb MPUPOAbI, OCHOBATE/IbHOCTbL Be-
wen». M 3aBepLluaeT CBOK CTaTblo cAoBamu: «Ku-
Bonucb [0auM, CTONb 0BHAAEKMBAIOLWAA U BHELLHE
NANNANYECKan, CKpbIBAeT B cebe TpeBoru, CTpaxu,
OfEepPXMMOCTb, C/IOBHO BCA 3Ta KPacoTa, NPOHM3aH-
HaA NIeTHMM CBETOM — HEe,0/ITOBEYHA U MOXKET pac-
TanTb B 06O MOMEHT, a ee cnupann TasaT B cebe
3€PHO pPaspyLLEHUAY.

N ewwe oanH npumep 1 aprymeHT A 6bl xoTen npu-
BECTM B KauecTBe A0Ka3aTeNbCTBa C/IOXKHOCTU, TadA-
LLLeCA B IKCNPECCUBHOM HENOCPEACTBEHHOCTM U 06-
pasax, CBOMCTBEHHbIX A3blKy [0aM. B camom Havane
3KCMO3MLLMN PUMCKOM BbICTaBKM KBagpueHHane Ha
Bunne KapneHbd, npeacraBasiolLleli npousseae-
HUWA UCKYCCTBA, MOCBALLEHHbIE CAMbIM PAagMKaNbHbIM
NMoucKam, pasmelleH neisax loan. KoHeuHo, ero mu-
MeTMYEeCKass MaHepa M300parkeHMa nensaxen He-
CKOJ/IbKO ANCCOHUpPYET C APYrMMU, AOMUHUPYHOLLA-
MU B 3TOM MecTe paboTamu, JaneKMmMm Kak oT Tpa-
OVNUMOHHbIX GOPM, TaK U OT TEXHUKM, HO, TEM HE Me-
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Hee, He TYLUYeTCA NO CPaBHEHMUIO C HUMMU. [pu aTom
0bHapyrKMBaeTCA, YTo A3bIK [04M, NOABEPrHYTbIN NOo-
0o06HOMY «b60eBOMY KpelLeHWto», OCHOBbIBAETCA
Ha cucTeme 3HaKoB, 0b1azatoLeinn CobCTBEHHOM, He-
3aBUCMMOI CMNIOI 3KCMpeccum, cnocobHOM BbINo-
HWUTb HENErKyto AN COBPEMEHHOIO UCKYCCTBA MUC-
CU110, 3aK/TIOYAIOLLYHOCSA B BOCCO34aHUM TPagULMOH-
HO peannucTuyeckmnx obpasos. 6esyci0BHO, MMEHHO
3TO M 0co3Han npe3naeHT KBagpueHHane [xunHO
AHbese, 3HaTOK COBPEMEHHOIO MCKYCCTBA U Uccne-
nosatenb GyTypu3ma, HEU3MEHHbIA MOKAOHHMUK,
BHMMATE/IbHO CeAALLNIA 33 TBOpYecTBOM [ogu, no-
¥Kenaswuin npnobpectn KapTUHY M BbICTaBUTb ee B
KONNeKkumuun.

Halwm AHW HaBOAHEHbI IMKaMK PeasnbHOCTH, KO-
TOpble NOCTYNAlOT K HAM Yepes cpeacTBa MacCOBOM
MHPOPMALLMM NyTEM TEXHUYECKOTO BOCNpouM3Bese-
HUA; yKe B KOHLE AeBATHAALATOro BeKa Mmmnpec-
CUOHU3M U CUMBOJIM3M ABUINCH NEPBbIMM MOMbIT-
KamM YKpPbITbCA B UHOM MUpe OT 06pa3oB, TECHbIM
06pa3om CBA3AHHbIX C SKOHOMMYECKOW CTOMMOCTbIO
TOBapa M KOMMYHUKALMOHHbBIMU CUCTEMAMMU, YTBEP-
XOABLIMMKUCA B MHAYCTPUANbHOM obliectBe. Mu-
MeTMYecKas pUrypaTMBHOCTb, UCNoab3lyemas foau,
He MOMeT He y4MTblBaTb HasiMune 3Ton cobnasHu-
Te/IbHOW ABONCTBEHHOCTM MUPA, TUPAXKUPYEMON, B
nepsyto odyepenpb, 6narogaps neyatHbIM M306pa-
KEHUAM U anpuopHO GopPMUPYIOLLLEN B COBPEMEH-
HOM Ye/IOBEKE HEKMUI SCTETUYECKUI QUNBLTP ANA BU-
3ya/IbHOrO BOCNPUATUA OKpyXKatoulel ero obcTa-
HOBKMW. [eNCTBUTE/IbHO, €C/IU C OAHOM CTOPOHbI A3bIK
[0y HEe MOXKET He CYUMTATbCA C abCTPaKLMAMM, C ApY-
o CTOPOHbI OH GaKTUYECKM CONEPHUYAET U C NpU-
TAraTe/IbHOM CMNOM 06PaA30B, MOPOKAAEMbIX CPEA-
CTBAaMM MaccoBOM MHPOpMaLUN.



ABCTPaKLUMM NPOTUBOMOCTABAETCA KUBAA» He-
nocpeaCcTBEHHOCTb Belein M npupodbl. ABCTpak-
LUMA TOXKe crnocobHa AOWTU A0 BbICOKOW U OpUTU-
Ha/IbHOM 3CTETUKN B CBOEM HOHPUIYPaTUBHOM ne-
PEOCMbICIEHUM METOAA, NO3ITOMY N306paKeHHbIE Ha
KapTuHax loam N104KN U Mope, IepeBbs U ropbl, Npea-
MEeTbl M NN0AbI MPUPOAbI, PA3/I0XKEHHbIE Ha CTO/E,
NpobyKAatoT B HAC APKOE M KOHKPETHOE BoCnpusaTme
Mupa. B aTom «HaTypanmnsame» meHblle 6aecka 13-
33 YTOHYEHHOW UTPbl ACHbIX }KMBOMUCHbIX 3HAKOB U,
6e3yCN0BHO, B Pe3y/1bTaTe MHTEPMOPM3ALIUM KU3HMU,
HO O4YapoBaHMe HemnocpeacTBEHHOrO NPUCYTCTBUA
NPOCTPAHCTBA U BELLEW peanbHOCTN MOKOPAET 3pU-
Tena u NPUBOAMUT K O4YEeHb BarkHOMY, 6bazoBomy pe-
3yNbTaTy B UISMEPEHNN COBPEMEHHOTO UCKYCCTBA: OHO
0CcBOOOXKAAET NPOM3BELAEHME OT «XYA0KECTBEHHO-
ro» noaxofa, TO eCTb, YACTO 3CTETMYECKOro pac-
cykaeHua o dopmax. M3obpaxkeHHoe loau npwu-
B/I€KAaeT BHUMaHME U NpobyKaaeT aSMOLMUK 3a cUeT
HemnocpeACTBEHHOrO BOCMpPOM3BeAeHUA 06pas3os.;
NPV 3TOM, KaK Mbl Y*Ke roOBOPU/K, BOMPOC O TOM, «Ka-
KMM 06pa3om» OHM NOKa3bIBAOTCA, OTXOAUT Ha BTO-
poi nnaH. Y1o *Ke KacaeTca M3obparkeHn peknam-
HOro XapakKTepa, a B bonee obuem ciy4yae, M3obpa-
YKEeHUA-TOBapa, To 34ecb 06pasbl [04M OKasbIBaAOT-
€A YMECTHbIMW 61aroaaps ABONCTBEHHOM onepaumm:
C OAHOWN CTOPOHbI OHM COMOCTaBMMbl C OYEBUA-
HOCTbHO, MOCKO/IbKY YCMELIHO CMPAaBAAOTCS C LLe/bto
noKasaTb Bewu, durypbl, mup. Im npucyLia npoctoTa
BUOEHMSA, KOTOpasA NPUBANKAET ero NpomnsBeaeHms
K 3pUTeNto, AapuUT MM KOMMYHUKALMOHHYIO Hemno-
cpeacTBeHHOCTb. C Apyroi CTOPOHbI OHW, HANPOTUB,
OVCTaHLMPYOTCS OT M306parkeHnn-ToBapa. PasHu-
La poXKaaeTca U3HYTPU KuMBonucu: bnarogapa ctpe-
MUTE/IbHOMY HaHECEHUID KPacoK, TeXHMWKe, no-
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CpeAcTBOM KoTopoW loan BbicTpanBaeT M3obpasu-
TesIbHble NA0CKOCTU, APO0BNEHNIO CIMTHOrO 06pasa,
KOTOPOro OH A06MBaeTca Npy NOMOLLM LBeTa.

MoTomy YTO ecv Mbl NMOBHUMATE/IbHEE NMOCMOT-
VM Ha ero KapTUHbI, TO CPA3y *Ke 3aMeTUM, YTO yaau-
Hasf HeMoCpeaCcTBEHHOCTb B Nepeaaye BU3yasibHbIX
06pa3oB NosiydeHa NyTEM HaIOKEHUS XpOMaTUYe-
CKMX MJIOCKOCTEWN, B CUHTE3€e KOTOPbIX yraZblBaeTcs
peanbHOCTb, KOTOpasa 61M3Ka K abCTPaKTHOMY A3bl-
Ky. OcobeHHOCTb *KmBonucy foam 3aKko4aeTca B ero
OpPUIrMHAIbHOM CUHTE3€ peasibHOCTU C abcTpaKumen.
ABCTpaKLUMA CAYKUT ANA Nepefaydm 3a4apoBblBato-
Wero oLyLleHUA HenocpeaCcTBEHHOCTU, KOTopas
OMUPaeTca He TO/IbKO Ha Y3HAaBAEMOCTb BeLLen, HO
N POXKAAeTCA 33 CYET KOHTPACTOB MeXKIy MA0CKO-
CTAMMW, Pa3pbIiBOB, CO34aBaeMblX Ha CLEeHe LBeTaMu
W UX OTTeHKaMWu, bnarofaps ABUKEHUIO [1a3, CTpe-
MALLMXCA BbIXBAaTUTb M3 KOMMIEKCHOIO BU3YyaslbHO-
ro psga Ty Uamn uHyto Gopmy, CocpesoTodeHme Ha Ko-
TOPOW BeZeT K nocneayoLlemy pacnosHaHuio ae-
Tanen n3obpaxKeHHOro anM3o[a peasbHOCTU.

KaKyLancs He3amblC10BaTOCTb A3blKa foam npo-
NCTEKAEeT U3 OPUIMHANIbHOTO UCMOAb30BAHUA Ha-
cnenma abCTpakUMOHM3MA, BO3BPaTa K a/1eMeHTap-
HOWM NPOCTOTE HAaHECEHMA KPACOK U pa3apobieHHoM
Ha dparmeHTbl CTPYKTYpe, 61arogapa KOTopbIM A0-
cTUratoTca MmumeTnyeckne addekTbl, BOCNPUHU-
MatolLmecs Hanbonee MHTEHCUBHBIM U Hemnocpes-
CTBEHHbIM 06pasom.

[ocTtaToyHO paccmoTpeTb Atoboe U3 npeacTas-
JIeHHbIX Ha BbICTaBKe MO/IOTEH, Hanpumep, «Pbl-
6aybyu NOAKM», YTOBbI 3aMETUTb, YTO BblpasuTe/ibHas
CU/1a KapTUHbI JOCTUTAaeTCa MMEHHO 3a cyeT dpar-
MEHTapPHOro BbICTPAaMBaHMA NIOCKOCTEN, KaK LBe-
TOBbIX, TaK M MPOCTPAHCTBEHHbIX, U pPaccpesoTo-



YeHHbIX B HUX NPeaMETOB, a TaKKe baarogaps obLel
ectecTBeHHOM aTmocdepe. ApKasa HenocpeacTBeH-
HOCTb GOHOBOW CLLEHbI POXKAAETCA HE OT JIErKOM y3Ha-
BAaEeMOCTU Pa3HOO6pasHbIX GUrypaTUBHbLIX MOTU-
BOB, 3@ B pe3y/ibTaTe CTPEMUTENbHOIO CUHTE3A OT-
OeNbHbIX KONOPUCTUYECKUX MIOCKOCTEN, HAa OCHO-
BaHMM KOTOpbIX [oaM BbicTpamBaeT obpas. ITa 3Ha-
KOBas CTPYKTypa He pacKpbiBAeTcA nepeg, Temu,
KTO 04apOBbIBAETCA YMUCTO PUIYypPaTUBHLIM MUCXO-
[O0M, M HanuTbiBaeT 0bpasbl loam Tem yaauHo CxBa-
YeHHbIM yXOM, KOTOPbIM, Mo cnoBaM CUMOHZXKUHM,
3aK/to4vaeT B cebe 1 oLyLeHNe BEYHOCTH, U Npes-
YyBCTBME KOHLa.

C TOYKM 3peHmA UCKYCCTBOBEAEHMS, A Obl CKazan,
YTO «MbIJIKUIA HATYPaNU3M», MPUCYLLUIA 3 KUBOMUCH
loaun, oTAanyaeTca oT TEXHUKU M UMNPECCUOHN3MA,
1 aKcnpeccMoHmnsama. OT NepBoi U3 HUX — NOTOMY
YTO OH He NOo/b3yeTCsA ONTUYECKMM CMHTE30M Kpa-
COK. Bu3yanbHas HenocpeacTBEHHOCTb €ro He-
CNOXKHbIX U APKMX GOPM CO34aeTcA 3@ CHET CUHTE-
TUYECKUX CBA3EN, YCTaHAB/NMBAEMbIX MeXAy pas-
JIMYHBIMM L,BETOBbIMU NIOCKOCTAMMU, KOTOPbIE HU-
Koraa He canBatoTca mexay coboin. CpaBHeHue ¢ Ce-
3aHHOM TaK»Ke He YMECTHO, NMOCKO/IbKY XapaKTepHOM
yepTon KapTUH foan sBNAETCA BbINyK/A0e nog4vep-
KMBaHWe feTanen neisarxa. [LoctaTouHo, Hanpumep,
B3rNAHYTb Ha «HaTiopMmopT», HanncaHHbIN B 2006
rogy, v Bale BHUMaHWe byaeT Hemea/IeHHO Npu-
KOBAHO K AMCCOHMPYIOLWMM LBETOBbIM Ma3Kam,
6narogapsa KOTopbiM M306parkeHHble GPYKTbl U
oBoLM dopmMUpytoTca U BoCcnpUHUMatoTca. Toraa
MOXHO 6bl10 6bl NOAYMATb O MPUCYTCTBUM B €rO
TBOPYECTBE MMNPECCMOHUCTMYECKON CTpyu. Ho ao-
CTaTOYHO CPaBHUTb ero ¢ CyTUHbIM, YTOObI OTAATb
cebe OTYET B TOM, YTO CYOBEKTUBHOCTb, C KOTOPOM
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foay NoaxoAnT K CBOMM CHOXKEeTaM, HE MUMeeT Hu4e-
ro o6LLero co ctpemaeHnemM onpPoKNHYTb UX B MO-
pblBe CTPACTHOrO BHYTPEHHEro BOOAYLIEBAEHUA.
Cospasaemble MM 06pasbl BbI3bIBAKOT OLLyLLEHWE
BMBpauum, A 6bl CKasan, sK3UCTEHLMANbHOTO Tpe-
neTa, NO/IHOCTbIO OTAIMYAIOLLLErOCA OT TOM POAU, KO-
TOpan 06blYHO OTBOAUTCS BbIPAXKEHWNIO BHYTPEHHETO
MMPA B SKCNPECCMOHU3ME.

loan nonyymn xopollee XyAoKecTBeHHoe 06-
pa3oBaHMe. B M01040CTH OH KUA B [epKynaHyme,
nog Heanonem, raoe, B CBOEM HOHOLIECKOM MpU-
3BAHUM K XKMBOMUCU, HE3AMEANUTENbHO BNUTAN B
cebn elLe CTONb }KUBYH TPAAULMIO AEBATHAALATOIO
BEKa — PUCOBAHME C HATypbl NOA, OTKPbITbIM HEGOM,
KOTOpOI MmacTepcku Bnagen Mapko e peropuo,
TBOPMBLUWNI MMEHHO 34ecb, B [epKkynaHyme. Ham ns-
BECTHO, YTO B MOPTY PaHaTeN10 OH BCTPETUACA C
OfHMM U3 Haubosee APKUX NpeacTaBUTeNein Hea-
NMONMTAHCKOrO HaTypa/iama Ha4yasa 4BaguaTtoro
Beka — Jlyakun KpnckoHmno, paboTaBliero MMeHHo
B 3TOM XaHpe. YTo B TpuALaTble rogbl OH y4Ynnca
B npecTuKHoW LLIkone pe3bbbl no Kopanny «Mapus
ose benbruinickaa», B ropoae Toppe-aenb-
peko. MmmakonaTta MapuHO B cBOEN AMMNIOMHOM
paboTte, noceAleHHOW oM, Ype3BblYaliHO NoA-
pobHO Npocseanna TBOPYECKOE CTAHOB/IEHWE Ma-
cTepa M ero cBA3M C XyA0XKeCTBEHHbIMW Kpyramu
Heanons; Kpome TOro, oHa pasmecTtuna sty bec-
LEeHHYI0 MHPOPMaLMIO Ha CaliTe, MOCBALLEHHOM Xy-
OOXHUKY. Ero HeMHOrouyncneHHble nepsblie pabo-
Tbl, COXPaHUBLUMECA A0 HALINX AHEN, XapaKTepu-
3YOTCA APKOM NAACTUYHOCTbIO CMOAENNPOBAHHbIX
dopMm, NoNy4EeHHOM 3a cYeT yBEPEHHOrO BbICTpau-
BaHMA MJIOCKOCTENM C MOMOLLbIO cBETOTEHU. U 3aech
MHe, B MepBYyto oyepeab, BCMOMUHAOTCA NopTpe-



Tbl oTua (1941) u maTepu (1945) xyaokHMKa. Bep-
HYBLUMCb AOMOW Moc/e BOMHbI, OH B 1946 roay no-
CTYNWUA B HEANONUTAHCKYI0 AKaZeMMIO U3ALLHbBIX UC-
KYCCTB, rae yunaca y Immamo Hotrte — Xy40KHUKA
HauMoHaNbHOro macwTaba, HenocpeacTBEHHO CO-
NMPUKOCHYBLLEroca C 3Noxoi ¢pyTypu3ma; npm sTom
He3amea/INTeNIbHO MeHAETCA CTPYKTypa nponsse-
AeHuii fTogm, B KOTOPbIX LBETA, NepepacTaroLime B
NNOCKOCTU, CTAHOBATCA KOHCTPYKTUBHbIMMU 3/e-
MEHTaMM CLEHBbI.

Oymato, uyto loam obpen cBO MAEHTUYHOCTb
MMEHHO HAaYMHAA C TOr0O MOMEHTA, M YTO YIKe C KOH-
LLa COPOKOBbIX rO40B €ro *XMBOMNWUCb, caeays ry-
OMHHOMY NPU3BaAHUIO XYAOXKHWKA, CTana BOMNJO-
LLATbCA Ha OCHOBE UTPbl KOJIOPUCTUYECKUX MAOC-
KOCTEN M CN/IeTEHMA LBETOBbIX OTTEHKOB, 0bpa-
LLLAACb K peanbHOCTU U CTPEMACH NepeaaTtb, Onu-
pancb Ha 3HEPTMYHYIO M ACHYIO MaHepy M3obpa-
YKEHUA nensaxken, BCIO NOHOTY Yap, laCKatoWwmx
YyyBCTBEHHOEe BOCnpuATMEe. Ho HeanoauTaHcKue
YPOKM HoTTe — macTepa, cnocobHOro B3pacTuTb /inu-
HOCTb CBOUX YY4E€HMKOB, BbIOPaBLLUNX COBCTBEHHbIM
nyTb, cdopmmnpoBasliero biarogapa 3Tol cBOeM
yepTe CTO/Ib MHOTOYMUCAEHHbIX M CTO/Ib HEMOXOMKUX
OPYr Ha Apyra XyA0XHMKOB, 6€3yCN0BHO, Cbirpanm
rNaBHYO ponb B 06yyeHnn monogoro foam nUckyc-
CTBY LBETOBOWM KOHCTPYKUMK, Bocxoaawel K Ce-
3aHHY, KOTOpPOe OH A0CKOHA/IbHO YCBOMA U nepe-
paboTtan B nocneayowmx abcTpakTHbIX paboTax. 3a-
CNY*KUBAET BHUMAHME U eLLE OHO 06CTOATENbCTBO:
B8 1952 rogy loau, no pekomeHgaumm Hotte, cTa-
HOBUTCA accucTteHTOM JomeHuKko CnMHO3bI, npe-
noaasasliem B XyaorKectBeHHOM nunuee. OH npo-
paboTaeT B 3TOM KauyecTBe B TeYEHMUE Tpex JIeT, a
nocne nepexoaa CnnHo3bl B AKagemuto flogu cta-
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HeT npenogasaTtenem Xy4oKeCcTBeHHOro amuesn —
CHa4vana B Heanone, a 3atem, ¢ 1970 roga, B Pume.
Y10 Ke KacaeTcAa CNMHO3bI, TO UMEHHO B TO Bpems,
B Hayane NATUAECATbIX rof0B, OH NMpUCTynan K
CBOMM OPUTMHANbHbIM MCCAEA0BAHUAM, MOCBA-
LLLEHHbIM MOTPYXKEHMIO U Pa3bATUIO 06PA30B Bellel
(peub wna, no npenmylLecTsy, o NnpeameTax Ao-
MallHero obuxoga) B KonopuctTuieckom nnaHe. OH
BCTYMan Ha COBCTBEHHbIN, XyA0KECTBEHHbIN, 06-
OCTPEHHO-YYBCTBUTE/IbHbIN MYyTb Ha BOJIHE He-
dopmanbHoCTU. U Mmoe ollylleHne, 1 Npeanono-
YKeHMe 3aK14aoTCA B TOM, YTO NPU BbICTPanuBaHUK
naockocTel logm NPoH3an0 HeYTO NOXOXKEee Ha YyB-
CTBO HEXHOCTU U OLLYLLIEHME KU3HEHHOM CU/IbI LiBE-
Ta-maTepuun, KOTopbiM pykoBoacTeoBancs CnnHo-
33, W 3Ta Haxo[Ka HauYMHAIOLLEro XYAOXKHMKaA CTa-
HeT HenpecTaHHbIM CTUMYIOM ANA PAa3BUTUA ero
A3blKa. [eNlcTBUTENbHO, €C/IN Mbl PACCMOTPUM TEX-
HUKY HaHeCceHM1A LBETOB, Ucnosib3yemyto foan ans
dopmMmupoBaHmMA NaocKkocTel ero ob6pasos, To pas-
JINYUM OTYET/INBbIE BbICTPbIE WTPUXM, PACNO3HAEM
OBUXKEHUA, KOTOPbIMU OHM BbINM HAHECEeHbI U 3a
CYeT KOTOpPbIX CO34aBanach Yyepena peskux nepe-
XO40B U Pa3pbiBOB B LE/IbHOW XyA0MKeCTBEHHOW
daKType, obecneymBaroLLmMX HeNocpPeaCTBEHHOCTb
N ¥KMBOCTb BM3ya/iIbHOrO BOCNPUATUA. M MMEHHO
3TOMY ABUMEHUIO, POXKAAOLWEMYCA USHYTPU KU-
BOMWCH, B 3HAYMUTENIbHOW cTeneHn 6aarogaps Ko-
TOPOMY CO34aeTcA OlyLeHne BUBpaLMmn, UCXO-
asuee ot KapTuH lfogu, npucywa, Ha Mol B3rnaa,
HeKas 3K3MCTEeHLUNANbHOCTb, YbUM TUMUUYHbBIM BO-
naoweHnem 6bina HepopMasibHOCTb, CBOMUCTBEH-
Has n A3blKy CnNnHO3bI. PasBe oyapoBaHue pea-
nmnsma fogm He CBSI3aHO UMEHHO C TOM NIeTKOCTbIO,
C KOTOPOW COeAMHAITCSA B LEe/0e ero LTPUXMU,



pacKpblBatoLMe CBOK MPUHAANEKHOCTb K KMBOM
M BCceoObEMIOWEN XYLOXKECTBEHHON MaTepuu,
HenocpeacTBEHHbIM 06pa3oM NPOCTyNatoLLEen Npu
HabpacbiBaHUM NJOCKOCTEN?

MocmoTpuTe, Kak nuweT foamM CBOM KapTUHbI.
B3rnaHuTe Ha dpoTorpadmm, Ha KOTOpbIX OH N306pa-
YKEH HAUYMHAA C MONIOAbIX AHEN U 0 HbIHELLHEero Bpe-
MEHMW, Ha 3TO OTKPbLITOE NNLLO, BbipaKatolee Nos-
JIMHHOE CcYacTbe BUAETD *KNU3Hb MMEHHO TaKoM U BbITb
COMNpPMYaCTHbIM ee Te4yeHMto. YTO Ham MoKa3biBatloT
ero nemsa*kmn? Yto oH cMor nokasaTtb Ham, co3epLas
N pUCysA - TpUYem, co3epLasn C HEM3MEHHOM KUCTbIO
B pyKe? CUMOHAXMHKN paccKasan Ham o6 satom. Mo-
npobyto u s.

3Ta No/iHas o4apoBaHMA yblbKa floan OTHIOAb He
ABNAETCA NPetognent K *KUBOMUCK, UCTOYAIOLLIEN YyB-
CTBa, U farKe He K BeccTpacTHOMy cosepLaHuto. Bot
KaKMMK CIoBaMM OH 0603HaAYM/ CBOM MYTb XYO0MK-
HWKa, NULLYLEro C HaTypbl: « npeano4YmTalo Ha-
TYPHYIO }XMBOMMUCb, MOTOMY YTO OHa AapPWUT MHE BO3-
MOXHOCTb aHa/IM3MpoBaTb, BCKPbIBATb U nog4vep-
KMBaTb PUTMbI, TaAalMeca B NpUpoae U HanuTbl-
BaloLLMe YenioBeKa, beccosHaTeIbHO BOUpatoLLEro B
cebs MMpUYEcKyto CybCTaHLMIO, YKPENASIOLWYO ero
Ayx BNAoTb A0 GOPMMPOBAHMA CAMOCO3HAHUAY.
NTaK, putmbl. U, KoHeYHo, BUBpauuma, ncxoaawas ns
ero HaTypasM3ma, KOTOPYI OTMEYAs KaXKAbl KpK-
TUK, NULWYLWMIA O ero paboTax, a ele — ABUKEHUE
MIOCKOCTEMN, Ybe 3HAYEHME - NePBOCTENEHHO MO o4Ye-
BMAHOCTbIO M306paxkeHHOro. Peub MAeT He O BOC-
npou3BeaeHNN SMNATUYECKOM CBA3W C NPUPOAON, 3a-
KAtoyatoLweinca B NpoeumpoBaHnM AyXOBHOM CO-
CTaB/AIOLLEN ClOXKEeTa, KOTOPasA BbI3bIBAETCA K KU3-
HW 6a1arogapa CONoCTaBNEHUIO C NMPUPOAON U B HEM
e oTparkaeTca: nensaxu flognm OTANYHbI OT KaHpa
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npounssegeHuit dGpugpuxa. U, Tem He meHee, Xy-
OOMHUK CTPEMUTCA YXBATUTb HEYTO U3 MMUPa, Ha KO-
TOPbIA OH CMOTPWUT, YTO-TO OT CAMOM YKMU3HMU, CKPbI-
TOM B HEM, MMUHYA NOBEPXHOCTb BELLEN U NAA B TNy~
GU1HY, rae YesioBeK CNoCcobeH HaNUTATLCA CUIOM, No-
TOMY UYTO M CaM OH ABNSETCA YaCTbto 3TOM KMU3HWU. Ta-
KM 0bpasom, nogobHoe n3obparkeHme BUA0B UMe-
€T CBOIO MOTUBALMIO U AYXOBHYH HUTb M Y4UT NOUCKY
B CO3EPLLI@aHNK, HE YBIEKAsACb OTbICKAHMEM MOTUBOB,
YTObObI HE NOAMEHUTb €70 CYObEKTUBHLIMM OLLYLLIE-
HUSIMM, HO M HE CINLLIKOM CUJIbHO YAaNNAACh OT HUX,
yTOObl HEe YTPaTUTb YeNOBEYECKYH Pa3yMHOCTb
aToro cosepuaHma. Moe BrneyaTieHune 3aKka4YaeT-
€ B TOM, 4YTO [0AM, ABNSAACH YACTbO 3TOrO OMbITa U
3TOM KyAbTYPbl M NpOAA BOMHY, HAaNOXMBLLYIO OT-
neyaToK Ha ero fasibHeuLlee CyLecTBOBaHMe, Mo-
YyBCTBOBA, YTO ObITUIO NpeaLlecTBYeT CyLLeCcTBO-
BaHMe, YTO K ObITMIO YeNIOBEK NPUXOAMT LU MO TPO-
Mam CyLLEro, M YTO HaNMUTaTbCA BEYHOCTbIO NPUPOIbI
M TOW NULLEN, KOTOPYIO 3TO YyBCTBO CMOCOBHO Mo-
0ApWTb, MOXKHO /INLWb A0 KOHL,@ 0CO3HAaB, HAaCKO/1b-
KO BCeMy NpucyLLe cTaHoB/eHMe. U, Ha moli B3rnAaa,
npwn nepeHeceHumn 3Toro B KMBOMUCb AAHHOE CO-
MPUKOCHOBEHME C KM3HEHHOM CUJION LBETA-MATEpPUK,
WMHbIMW CNI0OBAMM, 3Ta aCCUMMUAALMSA CYLLLHOCTU He-
dopmanbHoro, nepepabotaHHas BO Bpemsa Heno-
CpeacTBEHHO *KMBOWM Nogaym nersaxa, CTaHOBUTCSA
APYro CTOPOHOM MaTpPULLbl, KOTOPYHO, C YYETOM €ro
YKM3HEHHOrOo OnbiTa, MOXHO Ha3BaTb «3K3UCTEHLMU-
aNbHOMN»,

CredaHo lanno
npogeccop ucmopuu cospemeHHo20
ucKyccmea 8 puMmckom yHusepcumeme «Top Bepeama»



AFKUIM N YCTYNUYUBBIA YETOBEK, MPOXOXKMI, NOY-
IVl TM NOCTOPOHHUI, Ha pOHE ABEHAALATUITANKEK
n3 »kenesa n 6eToHa B HOBOM KBapTasie TnbypTmHa
- Toau, c ero nerkom NOXo4KOM U KPbIIbSIMW aHrena,
CNYCTUACA K Ham, 4Tobbl NOMoraTb, co3epuaTb, No-
3HaBaTb, HX O YEM He MPOCUTb U NNLLb AENUTbCA STOW
CO/THEYHOW XKaXKAoM cBO6OAbI M MO33UN. ITO He pu-
TopuyecKkme dppasbl: MOM C/I0Ba 0OpaLLLeHbl K Apyry-
XYO0KHUKY (KOTOpbIn, Byayun, B LJaHHOM KadyecTse,
Bblpa3nTenem cobCTBEHHOIO U3MEPEHUs peasibHO-
CTH, ABNAETCA, NPEXAe BCEro, APYrOM TeX, KTO CMOT-
PWUT Ha ero KapTuHbI).

Peub naeT 0 }KMBOMNUCK, KOTOPAS CTOUT HEMHOTO
OCOOHSIKOM B XYyA0XeCTBEHHOW MaHopame Halux
OHel, MMEeHHO 3a cYeT CNOCobHOCTM Be3MATEKHO 3a-
6bITb 060 BCeMm, 1, Koraa A no3Hakomumaca ¢ fogm, oH
MoKasasica MHe MepCcoHaXKeM BeJIMKOro LBelLap-
CKoro nucatens Havana 20 Beka — Pobepta Banb3e-
pa: 6e33alWmMTHbIM NO3T, 3a84/1bI1 1I0OUTENb NEeLwnx
NPOrynoK, LeHWUTe b NPUPOAb! (B KOTOPOW OH BUAEN
60yKecTBEHHOE MPUCYTCTBME), MOTOMY YTO CYMUTA, UTO
OTAE/IbHO B3ATbIA NeM3ax «HanoMWHAeT cepauy
060 BCex nensarkax», a caMble cepbesHble beceapbl
OH Ben C aepeBbAMM, yTBEPXKAAA: «JIMK 3emMan He-
WM3MEHEH, OHA NINLIb HAZEBAET U CHUMAET MACKMY.
Cam Banb3zep, CbiH TPEBOMM 1 MENAHXONNW, TOXKE /0
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61N NOKOW, rNybUHHOE CNOKOWCTBME AyLIW, He-
WM3MEHHOCTb NPUPOAbl, 0OCHOBATE/IbLHOCTb BELLEe.

Kasketcs, uto lodpdpeno lfoan nsberaer ycioxK-
HEHHOW peanbHOCTU: 1 BUXKY, KaK OH u3beraeT nito-
Oevi — Tenepb, Korga HocuT B cebe oTpeyeHune 1 pac-
TBOPEHME B Belllax, OH MPEeBPaLLAETCA B CYKUTENA
1 bpoasry, Ytobbl BeCTM 6oee yeAUHEHHYHO }KU3Hb.
Mepexoga K ero pabotam, Mbl cnpalwinBaem cebs:
MOKHO /1M cuMTaTh [0AM TPAAULMOHHBIM XYA0KHN-
KOM? KOHEeYHO, ec/in ero nersaxum 1 He OTHOCATCSA K
YMCTO HEeanoANMTAHCKOMY HAaNpPaBEHMIO, TO, MO Kpali-
Helt Mmepe, co3aaHbl Nog, 6e3ycnoBHbIM BAUSHUEM Be-
JINKMX MaAcTepoB, A0CTaTOYHO Ha3BaTb ABYX M3 HUX:
CesaHHa 1 MopnoTttu. 13 6uorpadumm fogm mol 3Ha-
€M, YTO OH yunnca B Heanone y Amuano Hotte, no-
cewan ctyanu KpuckoHmo n Yapao, Ho He cneayet
3abbIBaTb 1 O €0 NapanieNbHOM, MeHee Ny6/IMYHOM
onbiTe 3aHATMA aOCTPAKTHOM XKUBOMMUCHIO, KOTOPbIMN
anunca 6onee gecatu ner.

Tenepb, Koraa [ogM BHOBb HAYMHAET 3KCMOHU-
poBaTb CBOM paboTbl, OH NPeACTaBAAET HaM CBOM Tal-
HbI 5A3blK, CBOW Mepornndbl NPUPoabl, CBOKO Ay-
XOBHYI0 reorpaduio: 3a M306paxkeHnAMM 3e/1eHM Moz,
OCNENNSAIOLLMM IOKHbBIM COTHLLEM KPOETCA ero Mos-
YanuMBbIM NPOTECT NPOTMB LIYMHOTO COBPEMEHHOTO
MMPa, NONHOTO Xaoca.



Mpw 6onee BHUMATEILHOM PACCMOTPEHMM €70 Ma-
Hepa paboTbl KUCTbIO OKAYKeTCA AANeKo He Tpaau-
LIMOHHOW, Bbl OBHAPYYKMTE, YTO OH CNeayeT PUTMY He-
Koero abcontoTHO AMYHOTO Wndpa: 3ursaroobpas-
Hble U CTPENOBUAHbIE IMHUK, HEYTO MNOXOXKEe Ha CTa-
TUCTUYECKME AMarpaMmbl AN Ha MOHOTOHHbIE CeK-
LK, TMOO MHOTOYMCIEHHbBIE KPYXKOUYKN U 3aBUTKN —
1 BCE 3TO 4151 TOFO, YTOObI YETKO AOHECTUN a30yYHYHO
WCTUHY: CPeACTBA MAaCCOBOM MHpOPMALUK, TeNEBU-
AeHue, otorpadun exkegHeBHO 3aBaIMBaOT HAC HO-
BOCTAMM, U UX CAensLMe I1a3a HeOTCTYNMHO cneanT
3a HaLlel }KU3HbIO.

1984 - Platani sul Lungotevere in Augusta

*usonucb loau, cTonb 0bHaAEKMBaKOLWAA U BHELL-
He MANNAMYECKasn, CKpbIBaeT B cebe TPeBOor, CTpaxiu,
OLEPHKMMOCTb, C/TIOBHO BCA 3Ta KPACoTa, NPOHM3aHHas NeT-
HMM CBETOM — HEZIO/ITOBEYHA M MOXKET PacTasTb B /1060
MOMEHT, a ee C1panu TasT B cebe 3epHO paspyLLeHUs.

M Toan npofonskaeT UcKaTb B }KMBOMUCK HEYTo
BpOAE NEepPCOoHabHOM Tepanum — NOKOMHOe MecTo,
e MOKHO YKPbITbCA U CTaTb HEBUAMMbIM, Pa3ro-
BapuBana C IMCTbAMU U AEPEBbAMU.

®praAHKO CUMOHAXKUHMU, 13 KaTanora
“I geroglifici della natura”, Pum, 1993

2004 - Villa Carpegna



Ta cmupeHHocTb foddpeno foam moxKeT noka-
933TbCﬂ TOHKO-MPOHWUYHOW, TOrAa Kak Mno cyTu
cBoel oHa ¢paHUMCKAaHCKaA M MO3TUYHasA, Bedb
peyb MAET O XYAOKHMKE, KOTOPbIA NPEANoYMTaET yca-
YKMBATbCA B TPETLEM, YETBEPTOM INOO NATOM pPAAY,
TOrfa KaK ero nesaxm, 3a1Tble CONHEYHbIM CBETOM,
€ro NopTpeTbl, NepenosiHeHHbIe YyBCTBAMMU, HEKO-
TOpble yAauHble UBETKU, POXKAEHHbIE ero NajnTpou,
OOCTOMHbI 3aHMMaTb MoyeTHoe mecTo. Ho Takos
loau: yenoBek, NycKatoLWMica Ha cBOel yT10M noa-
YOHKe B H6e3bperkHoe 1 bypHOoe Mope UCKYCCTBa, Na-
BUPYIOLWMIN Mexay beperamu, npuHagaexawmmm
TpaguuMKM, KOTOPbIM cnocobeH PUCKHYTb, ycTpe-
MUBLLUCb 33 FOPU3OHT, U HUKOrAa He 3aBuayet
CBOMM KO/I/IEram, NJIbIBYLLMM MO 3TOMY e MOPHO U1
LWNOWMM eMy MPUBETbI C BbICOKMX BOPTOB TpPaHC-
OKeaHCKux naHepos.!

lfopdpeno foan npnbsbin U3 Tol Aanu, mecta m
BpemMeHa KOTOPOW AOCTAaTOYHO HAMNSAAHO OTPAXKEHbI
Ha CTPaHMLAX poMaHa, NpuHeclero ciasy Mukene
Mpucko — «CnAwaa NPoBUHLUMAY, CO34aHHOIO B
1949 rogy. Te e Bnabl BesyBua tex e TpuaLaTbix
rogos. Ho ecav repou onnakueaemoro apyra Mpu-
CKO NMoMeLLeHbl B MesIkobypkyasHyto atmocdepy,
BOCNOMMHaHMA [0AM TOHYT B NPUBA3AHHOCTSAX, KaXK-
AoAHeBHbIX 3a60Tax, paAocTax oaen NHOro CKia-
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Aa: pabounx, MesKuUx pemecsieHHUKOB, YIUYHbIX
ToprosueB, 6aTpakoB. Ha cTtpaHuuax Mpucko pas-
MecTuaca «4o06ponopaa0YHbI CasloH», HEU3MEHHO
OKYTaHHbIV B NONYTEHb, C €r0 3a4eX/IeEHHbIMU Kpec-
nvuamu. A Korga fogm pacckasbliBaeT O CBOEN HOHO-
CTM 60 paHHen MoI0A0CTH, U3 TEX AABHUX BPEMEH
BO3HMKaOT 06pasbl 6egHbIX 1 yHbIbIX JOMOB. U ne-
PEey/aKoB, U rOpAbIX IMYHOCTEN, CNOCOBHbIX HA pUC-
KOBaHHOE NpOTUBOCTOAHME KOHPOPMU3MY, U CKpe-
JKeLLyLMX Kele3oM TPaMBaeB Ha BETPax «3010ToM
muan» nog Heanonem.

[leTV HULLETbI, COXPaHUBLLEW CBOE LOCTOMHCTBO,
B Te roZbl OHM PaHO Ha4YMHanAM paboTtatb. Unu, ecnm
BblparkaTbcA Bonee TOUHO — «TpyaAUTbcA». Cyact-
JIMBYMKAM YA,ABaNOCh BblyYUTbCA pEMecy y macTte-
poB: AeHb 3a AHeM, Yac 3a Yyacom. foam e, B KO-
POTKMX LUTAHMLIKAX, YYUSICA Y XYOOMKHMKA, NOObI-
BaBLUero B MapurKe, KOTOPbIA B CKOPOM BPEMEHM Mo-
yyBCcTBOBan ceba noTepAaHHbIM cpeau runepbonu-
3MpOoBaHHbIX KpacoT «lopoaa CBeTa» U BEpHYACS B
Heanonb: Jlynaxu KpuckoHmo. YKpageHHble, Ha3o-
BEM 3TO TaK, Yacbl y4ebbl NPOTEKA/IM B MOPTOBOW 30HE
lpaHaTenno, Kyaa KpMckoHMo npmxogmn, 4tobbl Nu-
caTb KapTuHbI, @ manbumk foddpeno lfogu 3anpwm-
METWA €50 U CNeANN 33 }KECTAMM XYL0KHMKA Kaxg0e
YTPO, Ha NPOTAXEHUM HECKONbKNX AHel. [oddpeno



WMHTEpPEeCcoBaIN He CTONIbKO Nei3arku, KoTopble co3-
AaBan KpMCKOHMO, CKONbKO ABUMKEHUA KUCTEN, CMO-
Cobbl CMeLIMBAHMA KPACOK, a IMaBHOE — 3THAHUK Xy-
OOYKHWMKA, 3Ta NO/IHAA Yy4ec WKaTy/IKa, U3 KOTopoW
KpW1CKOHMO M3BAEKAN NONOTHO, NAaANTPY, KPACKU, KN-
CTW, PaCTBOPUTE/NIM U BCE OCTaJIbHOE, YTO emy Bbl/I0
HYYKHO, @ 3aTeM yKnaAapliBaa obpatHo. OH nsamepun
ero «Ha rnasoK», 3aMOMHW/ PACcMONOXKeHUe OTAe-
JIeHWI, KaK cnedyeTt BCe PacCMOTpen U yepes He-
CKO/IbKO AHeW cmacTepun cebe Takol »Ke. BoT Tak, B
KOPOTKMX LUTaHWULLKaX, [0AM NycTUACA B aBaHTIOPY, KO-
TOpan No cen AeHb NOANUTLIBAET Er0 CBEXKMMM YyB-
cTBaMu U sHeprmein.?

3a paboTamu aTOro Tywytoulerocs petit maitre —
ManeHbKoro matpa (no onpeaenerHunto Kapno bapbob-
epw) roHAeTcsA BaTara KoNNEeKLMOHEePOoB-LeHUTENEN,
K KOTOPbIM OH MO-NpexKHeMy nuTaeT Tenayto baaro-
OAPHOCTb, HO, B TO K& BPEMS, BCMOMMUHAET O HUX
YPbIBKamM, NOCKONbKY foan 6e33aBeTHO NorpyeH
B CBOE MCKYCCTBO, NOJIHOCTbIO MOI/IOLLAOLLEE ero, Ha-
YMHas OT 3aMblIC/ia U BMNNOTb A0 BonioweHuaA. OH 3a-
6biBaeT 060 BCEM 3a CBOMMM MonbbepTamu, CTy-
ONAHBIMU MO0 NepeHOCHbIMU, OXBAYE€HHbIN
CTPACTbIO K XKMBOMUCU, HE AAtOLLEN emy MOKOA U 30-
BYLLEN K HEM3MEHHbIM M BEYHO HOBbIM BCTPEYaM C
Npupoao, KoTopas, HECMOTPA Ha KarKyLleecs noJs-
HOe OTCYTCTBME CTblA/IMBbIX MOKPOBOB, PEBHOCTHO
obeperaetr cBOM Camble COKPOBEHHbIE MpPEeNecTu,
COTKaHHble M3 PUTMOB U FEOMETPUYECKUX Y30POB,
NPOCTYNaloWmMX MexKay BeTBAMU AepeBbes, WK
CKanamu, Uamn nenectkamm posbl, AN PasmbITOM K-
HWUK ropu3oHTa. ¥

Y loan pgaxke He OblNO BPEMEHW U KenaHuA 3a-
HMMATbCA COBCTBEHHbIM apXMBOM, WU COXPaHUB-
Lmecs matepuansl (Katanoru, potorpadun, Bbipes-

112

K1, UMeHa, aapeca) yuenenm anbo cnyyaiHo, nnbo
6narogapna 3aboTtam uneHoB ero cembu. Hanpumep,
[0 Hero Nvib MO CYACTANMBOM CNYY4aMHOCTU AoLwna
nHdopmaumsa o Tom, yto B 1976 roay CoHa enoHe
XBa/Inia ero nernsaxku, BbICTaB/eHHble B ranepee
®bamma Buro B BeHewnn; oH HUKoraa 6bl He y3Han,
YTO A,Ba MaCTUTbIX MCKYCCTBOBEAA, CMeLnanmncTa no
MCKYCCTBY ABaALATOrO BeKa, 06Cy»KAanm oauH ero
nensax, oTobpaHHbIV oS NpeacTaBNeHUs Ha Be-
HewuMaHcKol BrueHHane, ecnv Bbl A C1y4aiHO 3TO He
06HapyXKUA 1 He paccKasan emy 0b MHTepece, Npo-
AB/IEHHOM K ero pabote, 0 KOTOPOM 6bI/10 YTOMAHYTO
B oAHoM KHure (Mepenucka JIOHTU-TANAYKKUHMY,
M3patenbctso Charta, MunaH, 1999, ctp. 326).12
CKpOMHas, yeaAMHEHHas 1 CHaCTIMBAs KU3Hb, yce-
AHHAA CAMbIMUW HEBEPOATHBIMMW LLAHCAMM, KOTOPbIMM
OH HenocTMXMMbIM 06pasom npeHebperan. byayum
NPUIIAWEeHHbIM Ha pUMCKYto KBagpueHHane B 1956
roay, loav yBUAEN, Kak O4MH U3 ero newsaxen, «Jlec
B MopTnumn», 6b11 NpruobpeTeH amepPUKaHCKON Xyao-
YKECTBEHHON ranepeei. EMy nuWwyT HbHO-MOPKCKUE
“Salomons” n “World House”, npuHagnexalime He-
6e3bI3BeCTHOMY rocrnoanHy Maiepy, npocat npu-
cnatb poTorpadum apyrmux pabot, Ytobbl YCTAaHOBUTb
KOHTaKT, HO BCe 3TO yBA3aeT B 60/10Te NPOBO/IOYEK, MO-
TEPAHHbIX NUCEM, ABYCMbICIEHHbIX NepeBoaos, 6a-
HaNbHOM 3a6bIBYUMBOCTU. M Ha TOM e KBagpueHHane
3TOT cambliit «Jlec B MNopTnumM», 3aTePABLUUIACA rae-To B
AmepuKe, bl OTMEYEH U3BECTHBIM KPUTUKOM PpaH-
YyecKo ApKaHAKeNN, KOTOPbIA HanUcan KpynHenLwemy
KPUTKKY ToM nopbl, PobepTo JTIoHr1, ¢ pekomeHaauu-
e npumacutb [oam Ha BeHeLaHcKyo BrueHHane. loam
ke, 061aCKaHHbIM BCEM 3TUM BHUMAHWEM, TaK U He MNo-
3HAKOMMAICA HU C APKaHZKeNM, HU € JTOHTU, XKM1BA CNOB-
HO Ha Kpato CBETa B CBOEM JeATe/lbHOM yeauHeHnn. B!



foan NpUHAANEXKUT K Yncny Tex aeatenen uc-
KYCCTBa, KOTOpble yAepKaaucb Ha bepery noToka,
CMbIBLUETO MECTPYIO TONMY XYAOXKHMKOB, CKY/bNTO-
pOB, KPUTMKOB, BIaZeNbLEB XYAOKECTBEHHbIX Ca-
JIOHOB M [eNbL0B, AeNaloLWMX CTaBKY Ha cnasy. ITO
HentAMMbIN, cHacTImBblM KaHaua, nocBATUBLLMINA
cebs xuBonucu. M ero nunkyowme 6atanmm, otpa-
JKEHHble B 3Ttogax b0, Yalle BCero, B HaTyPHbIX
nensaxax, He OCTaB/AAIOT EMY BPEMEHWN ANA YXULL-
PEHWI, HanpaBaEHHbIX Ha AOCTUNKeHMe ycnexa.?!

lfoav npenogasan B Te4EHME MHOTUX /IET, HO He-
CMOTPA Ha 3TO OH CYMTAET cebs CTYAEHTOM KUBO-
nucyM B AKageMum U3ALWHbIX UCKYCcCTB. OH A0XMU-
[aeTca BOCXo4a CO/HLA U POXKAEHUA HOBOTO AHA,
YTOObl MO3KCNEPUMEHTUPOBATL C UAEAMM, C KOTO-
pbIMW OH, OTBEPran U NPUHUMAA MX, 3aCbiNan Ha-
KaHyHe BeYyepoMm. «A 4To ecnin s NoAnpasato nep-
cnekTnBy? Mamn He CTOUT: KApPTUHY MOXHO OCTaBUTb
M B TAaKOM BUZE, NOTOMY YTO OHa Y*Ke MONHOCTbIO 3a-
BeplieHa. XOTA... MOXHO YyTOYKY YCUAUTb TOT OT-
TEHOK M YMEHbLINTb 3TOT pakypc. ToNbKo 6bl noro-
0@ He U3MeHWMacb, U He BbIPOCaa TeHb, N He Ha-
6exano npegatenbckoe ob6nauko». [larke HeKoTo-
pble U3 cambixX NPEKpPaACcHbIX nersaxen foddppeno
loan, co3pgaHHblie Ha NcKbe, Mpounge nan Ha TUp-
peHCKMX beperax toxHee Heanonsa, poxaanmcs B co-
MHEHMAX N KOHGAMKTaX. Kaxkablii HOBbI AeHb AB-
naetca gna fogm nepsbiMm gHem yyebbl.

lfoddppeno loam —aTo macTep nersaxa, XyaAoKHK,
YbA CUMA 3aK/IHOYAETCA B NMO3TUYECKOM HenpuTA3a-
Te/IbHOCTW, KOTOPas M MO cell AeHb ero CTUMYANpY-
€T, NOATA/IKUBAET, BAOXHOB/AET HA 3KCNEPUMEHTH-
poBaHMe, Ha MOUCKM CaMOTO JIyYLLErO B XKMUBOMUCH,
MaHALLLEro 1 He AAlOLLEroca B PYKM, MEHSAOLLLEerocs ¢
KarKAblM MUTOM, NpebbiBatOLWErO B HENPECTAHHOM
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OBUXKEHMM Ha HecyLLenca KonecHuue BpemeHu. Cpa-
3y JKe c/ieyeT BHECTU ACHOCTb: 3T MOUCKM BOBCE He
O3HaYaloT H6/1YKAAHMA B MOTEMKAX, MOCKO/IbKY OHU
OCYLLLECTBNAIOTCA B YETKO onpeaeneHHol obnactu xy-
[OOXECTBEHHbIX M3006paXKeHUl, BOCXOAAWMX K UM-
NPeccUoHM3MY, B PaMKax MaHepbl, KOTopoi foay He
M3MeHseT (MyCcTb M C HEKOTOPbIMW BOJIbHOCTSIMM, CBA-
3aHHbIMU C APYTMMU TEXHUKAMU U CTUAISIMM) HauMHas
CO BTOPOW NOMOBUHbI NATUAECATbIX FOA0B, MHBIMU C/10-
BaMM, CO BpeMeH 61130CTh K IMMAno HoTTe — ero Ha-
CTaBHUKY B HeanonmTaHcKon Akagemun. ™

Takum 06pa3om, XyaoXKHUK [oau, B Iy4LLMX TPAAM-
UMAX NEHEPa, OTNPABAAETCA PAHHUM YTPOM B MAPKK,
mbo Ha beper mops, IM60 Ha Popymbl B MOTrOHE 33 TOM
CaMOW NoTaeHHOM rapMoHmeit. [JoCTaTouHO NyCTAKa: Mu-
MO/IETHOTO 06/1a4Ka B0 NOPbIBa MUCTPANA — U BCE Me-
HAETCA: OT KPACHOro LBeTa po3bl A0 TeHW, oTbpachl-
BaeMO4 araBoli Ha cTeHy. M Toraa 3aHOBO CMELLIMBALOTCS
KPacku B ManuTpe, N BO3OOHOBAAIOTCS «OXOTa», Ha-
NpsA¥KeHHOe Cco3epLiaHme 1 HaZexaa Ha To, YTo rocno-
a MNpupoaa, CHU30MAET, HAKOHELL, 1 04aPUT XOTA Bbl
MasIoM MM/IOCTBIO — MNPU YAA4YHOM OCBeLLEHNN.E!

Ho pake Korga oH AelCTBYeT B HaAeXKHbIX rpa-
HULAX BbIOPAHHOM MM BCENIEHHOW, NMOFOHSA 3a Ny4-
LUMM, 338 CaMbIM ONTMMa/IbHbIM U3 BCEX PE3Y/IbTATOB,
OKa3blBAETCS aBAHTIOPOM, KOTOPas OMNbsHAET, OCTa-
BaACb, TEM He MeHee, M3MaTbIBAlOLWEN U Heonpe-
AeNeHHoM ao nocsiegHero momeHTa. Obnaka beryT
no Heby, INCTbA U LBETbI NOCAYLWHbI UFPe COHLLA 1
BETPa, CBET 3a/IMBAET XO/IMbI C HEOXKMAAHHOCTbIO 6/1a-
rogatv, TEHU YONMHAIOTCA U CHMMALOTCA BO3/e
MonbbepTa, a Tam, BAaNM, BocneTas Jleonapau us-
ropofb HEM3MEHHO KOTHUMAET» YTO-TMBO Yy B3MNsA-
Aa. U Togu, nuwywmin Ha naeHepe, He BeAOMa U MU-
HyTa NOKOsi B 06pamneHnn M3sMeH4YMBOMN NPUPOAbI,



MaHsLLEN ero HM € Yem He CpaBHUMbIMU cobnasHa-
MW 1 HeCKa3aHHbIM BAOXHOBEHMEM, HO MPMpPoaA —
37O elle U AManeKTUYecKkoe NoHATUE, 3TO Henpus-
TeNbHULA, HE AAIOLLAACA B PYKM, MOTOMY YTO OHa —
Mayexa 1 rocnoxa (no cnosam Toro e Jleonapam),
KOTOpas He MOXKeT CMUPUTLCA C OKOBaMM TECHOTO
NPAMOYro/sibHUKa XOCTa.

BoT nouemy Kaxablin 13 nensaxker logn HasoguTt
Ha MbIC/1b O BbIUrPaHHOW BUTBE, O 3aBEPLUMBLIEMCA
COCTA3aHMK, 0 Nobese, oaepPrKaHHOM XyA0KHUKOM, KO-
TOPbI NOA, KOHELL, B MbILUHOCTW CBOEM HEMOBTOPMMON
3e/1eHU, B U3yMUTESIbBHOM Pa3HO0bpasmm roslydbix oT-
TEHKOB M FapMOHUMN TEPPAKOTOBbIX U }KENTbIX LIBETOB
CKpPbIBAET TAMHCTBEHHbIE 3HAKWU, CMAaxMBatOLLIME Ha CTa-
PUHHbIe WKndpbl, Uan Bykebl andasuTa, UK xKe Ma-
TeMaTUYeCKMe CUMBOJIbI, CKIablBatoWMECs, B KOM-
nneKce, B CEKpeTHble GOPMY/bl, NOCPEACTBOM KOTO-
pbix 04, 3TOT KPUCKOHWO ABaALATh NEPBOrO BEKA,
BO3HEeC neisa Ha NuK ceoei paHTasnn.

Kto 6onblue Hero 1 ¢ 6bonblien XxpabpocTbio Nu-
WeT Ha naeHepe, KTO ynonobuTtcs emy B yBepeH-
HOCTM, pUCyA € HaTypbl? Peub MAET O NoCAeLHUX
yueneBLlwnx cneaax *KMBonMmMcK Kak 0CHOBaTesIbHO-

2000 - Roma archeologica

1999 - Lungotevere det Pierleoni

ro pemecna, uccnegyroLLero npMpoay U NPoHM3bI-
BaeMoro nopbiBamu noasmun. OH NbITANBO mUccae-
AyeT ee B TPEHTUHCKMX Nen3arkax 1, B bonee aHa-
NIUTUYECKOM MaHepe, B BUAAX PUMCKOTO B3MOPbA,
KOTOpble BbIXOAAT MeHee BUOPUPYHOLLMMU, HO
3aTo 6bonee 3aKOHYEeHHbIMK. Kusonucb Noddpeno
foaM camopocTaToyHa M HanosiHeHa Tenaom.b!
[oop VLLET «NOTAaeHHY raPMOHUMIO», CeKpeTHbIe
PUTMbl, TANHCTBEHHYHO TEOMETPUIO, YKPbITbIE B NpU-
poae, 1 Koraa OH y1aBAMBaET 3TW CKPbITble GOpMbl, TO
NMepeHOCUT MUX Ha XONICT Ha OCHOBaHWKM COBCTBEHHbIX
KpuTepures, COBCTBEHHOTO XyI0XKECTBEHHOIO Noaxoa.
Ho 310 He Bce. B niyylumx KapTnHax logm K «oTaeHHOM
FAPMOHUMY», N3BNEYEHHOM XyA0XKHUKOM 13 NPUPOAbI,
nobasnseTca HoBas, U ee OTKpbITUe paayeT ayx.!

JNHO AHBE3E, BbiaepsKKM 13:

“Recondite armonie”, katanor, ®ypope a’Amanbdu, 199114
“Felice di dipingere”, katanor, Heanonb, 20021

“Godi, ottant’anni”, Roma, 21 ceHtabpa 20008

“Maestro di paesaggi”, Il Tempo, 30 noHa 19934

“La felice pittura di Goffredo Godi”,
Katanor, ®opro a’Uckbsa, 20075

1984 - Piazza del Popolo



NOCTOAHHO BCTpeyan loaun Ha BbiCTaBKax, 3TOro
H cAepXaHHoro, ynblbatoweroca, Heobbl4aliHO
MSATKOrO Ye/I0BEKa; A CMYTHO 3Ha /IMLWb TO, YTO 3TO
XYOOXKHUK, @ OH HM pasy He NPOPOHMA o cebe HU cno-
Ba, HM pa3y HM O YeM He nonpocun. PazymeeTtcs, oH
3Ha AOCKOHA/IbHO BCE NEPUMNETUM KUBOMUCU, HO €ro
NPUCYTCTBUE B XYA,0XKECTBEHHbIX Kpyrax bbl/10 OKy-
TaHO IMYHOM TaMHOM, 3aragKoi. MNotom, bnrarogapsa
NMHTEepecy, NPOABAEHHOMY HalIMM OBLLMM APYrom
bpyHo KaHoOBa, mbl BCTPETUAUCL B CTyAUW, rae
MeHA X aas 60bLION COPNPU3: OTKPbITUE XYA0MK-
HMKa, HEe NOXOXKEero Ha APYrux, CONHEeYHoro, cpe-
AN3EMHOMOPCKOro, 061a4atoLLEero NopasnTe/IbHOM
€CTECTBEHHOCTbIO M KOHCTPYKTUBHbIM «MNAEH3pP-
HbIM» CTUAIEM, HO HE MMMPECCMOHUCTCKMM, a YeT-
KO CTPYKTYPUPOBAHHbIM, C MPOHN3aHHLIMW CONHLEM
LBETAMM: KaXKeTcA, YTO OHU CTPEMUTENbHO CBO-
payYnBalOTCA B }KMBOW SlaBe BOOOPaXKeHMA — CI0BOM,
JINKyIOLWAs CBA3b C NPUPOAON, ABAAOLLLAACA obpe-
TEHMEeM HEKOero NoKOMHOro M HanoJHeHHOoro cBe-
TOM B3N184a Ha MUP, KOTOPbI HOCUT B cebe food-
dpeno loaw.

[JocTaToyHo B3MIAHYTb Ha paboTbl foddppeno
loau, 4yToBbl MMEHHO B TAKOM K/IHOYE OCMbIC/INTb €r0
CAEepP*KaHHOCTb M 3aragodHocTb. [na foddpeno floam
KOHTaKT C NPUpoAaoii 1, B MepBylo oyepelb, Co cpe-
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AN3EMHOMOPCKOM NpUpPoaoin noa, 6e3»KanocTHo na-
NIALLMM COMHLUEM B pasrap JieTa, - 3TO KPUCTanbHO-
YMcTan CBA3b, KOTOPAA HUYEM He A0KHa ObiTb 3a-
MYyTHEHa.

OH obnagaet HeobbluaiHO OPUTrMHaAbHbIM, CTPO-
MM M YeTKMM MEeToA0M, 61arogapa KOTOpoMy rnas
obpeTaeT MaKCMMasbHY BOCMPUUMUYMBOCTb U NPO-
HULATENbHOCTb HapsAAY C OC/IEeNUTEIbHOMN APKOCTbIO
3TOro Boobparkaemoro mmpa, nosIHOro NoKos 1 1c-
TOYaloLLEero CBEeT, KOTOPbI OH HOCUT B cebe. He Tak-
TO /IEFKO MOAHATLCA A0 YPOBHSA 3TON HAMPAXKEHHON
3HEpPreT1KN, U ecan 3To He yaaeTca — NPonagaeT «co-
CTOAHWe bnarogaT» B OTHOLLEHUAX C MPUPOAONA.

MoXHO cKa3aTb, 4To foddpeno loam *KUBET B OXKU-
OAHUU CUAIOLLNX NeTHUX MmecAueB. OH NULLET C Ha-
TYpbl KOCMUYECKUNE CIOMKETbI, NeN3axku, BUabl, 3aps-
»Kancb NpuY 3TOM Ha Uesible mecsubl Bnepes 6naro-
Aaps TOMy, UTo BUAUT M uyyBcTByeT. Koraa conHue Ha-
XO4MTCA B 3€HWUTE, OH AAeT CBOM OTBETbl CTPEMMU-
Te/IbHbIM «MoYepKoMY, 6e3ynpeyHbIM B TOHAbHO-
CTAX U BblAENEHUN CBETA.

MecTa B3ATbl 0AHOBPEMEHHO 1 U3 NPUPOAbI, U U3
BOOOpaKeHUA: CKNOHbI BesyBua 1 BuAbl Mops, 3a-
K/IlOYEHHOIO B 06bATUA KPOXOTHOTO 3a/1MBa, 60 06-
pamMaEHHOro PacTUTENIbHOCTbIO KaflabpuiicKoro no-
6epexba. CONHUE U3HYTPU, U COHLE, BAACTHO Aato-



wee o cebe 3HaTb U3HYTPU. BHELIHAA 1 BHYTPEHHAA
CTPYKTYpbI. M CBET - Ha MOIHYIO MOLLb, A CIOXKET CBe-
AEH K MUHUMYMY. CTPYKTYPHbIE TEHM TOXKE CO34aHbl
Ha OCHOBe LBETOCBETOBbIX 3¢ deKTOB. PenbedpHOCTb
nel3axKHbIX MOTUBOB, KOTOPble MOTYT ObITb € duUry-
pamu 6o 6e3 HMX, BblpaxKeHa OYeHb APKO U Bbl-
[AeTcA M3 06LWMPHBIX TOHA/IbHbBIX MAcc, KaK M3 3a-
TBEPAEBLUMX NMOTOKOB N1aBbl, HaZ, KOTOPbIMK SIeTaeT
pYyKa, CXBaTblBAlOLLAA MaTepUIO BO BCEW €e KU3-
HEHHOM ABM, HabpacbiBatoLLLas AePEBbA, KYCTAPHU-
KW, BblAatoWmecs ckaabl 1Mbo npegmeTbl, cBuge-
TENbCTBYOWME O HEM3IMEHHO FYBUHHOM MpPUCYT-
CTBUW YesloBEKa.

Ceazb mexay lopdpeno froam n CTpyKTYPOI HoXK-
HOro 1 Cpean3eMHOMOPCKOTO Nneli3axa nosHa ogep-
KMMOCTU U, BMECTe C TeM, PaSOCTH, OHa NPUHAA-
NEXUT K COBPEMEHHOMY TUMY M aHANOMMYHA OTHO-
weHuto Mona CesaHHa K rope CeHT-BUKTyap, KoTopyto
OH MNepenucbiBas MHOMECTBO pas, CTPemsCb nepe-
0aTb ee 06bEeMHYI0 CTPYKTYPY NOCPEACTBOM LLBETO-
CBETOBbIX NATEH.

KOHCTPYKTUBUCTCKME aMBULMM U KOHCTPYKTU-
BUCTCKMIN CTU/Ib N300 pakeHna NpMpoabl Ha OCHOBE
uBeTocBeToBbIX 3dpdekToB Aenatot lodpdpeno foam co-
BPEMEHHbIM M NPUAAIOT Ero ayTEHTUYHOCTU PEAKY!HO,
abCoNIOTHYHO eCTECTBEHHOCTD.

Ho loddpeno Moan naeHTUGULMPYET CO CBOUM
MUPOM He TONIbKO Mer3arkHble MOTUBbI: Ntoban Ha-
pMCOBaHHAA UM BELLb OOPETAET XapaKTep OTKPbITUA
NOEHTUYHOCTU, BEYHOM 1 abcontoTHo. [

Ha maneHbKOM pUCYHKe, co3gaHHOM Mapuo
Madau B KoHLEe ABaALATbIX FOA0B, U306parkeHbl Ha-
b6epexHas PuneTTa, AOMA U AepeBbA — Ha y4acTKe
cpasy nocne Apa Mayunc, ¥ UMEHHO 3TOT }Ke paKypc
Bblbpan v loddppeno floam, KOTOPbIN, TEM HE MEHEE,
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npegnoyen yBaeKkaTeAbHENLLYo aBaHTIOPY, NbITasaCb
YXBaTUTb PUMCKUIA CBET, NafatoLMii HA Maccy Mo-
I0A0M MaMCKOM INCTBbI N1aTaHOB, TAHYLLMX CBOU
M30rHyTble PyKK K Bnare Tubpa.

ManeHbKan KapTnHa Madaun — AcHas, C YeTKO Bbl-
nenneHHbIMM GopMamm B maHepe «a-na-LepeH» (B
TOT MOMEHT OH KaK pas BepHy/ca 13 noesaxu B MNa-
PUX), HO HEXHEeWLWWUI CBeT, oTpaxaloumiica ot
KPACHbIX M OXPOBbIX CTEH, Y¥KE KPUMCKUIAY, NpUCY-
WM MmeHHo Madau. B Te rogbl elue 6bI1M KUBbI
MU M KynbT Puma c ero ocobeHHbIMm cBeToM. A B
HaLW AHW IMPUK YncTelwen Boabl, lodpdpeno fogu,
HaMONHSAOLWMACA PALOCTblO U MpPaYyHeoWwMmi B 3a-
BMCMMOCTM OT Kanpm30B CO/HLA, HEMPEPbIBHO yrpo-
YaloLWWEro paspyLwmnTb 3Ty MEHTa/IbHO-KOCMMYECKYHO
CBETOBYIO KOHCTPYKLMIO, KOTOPYIO OH CTPEeMUTCSA
nepeHecTy Ha NosIOTHO, PUCYS C HATypPbl, NULLET Pum
6e3 Kaknx 6bl TO HX BbI10 MUGBOB U Ky/ibTa 3TOTO ro-
poga. C monbbepTom, 4yTb N He COMpUKacato-
LLMMCS C MOTOKOM aBTOMObWAEN, B HEMbICIMMOW
JIIOZICKOM CYTO/IOKE, Ha BETPY, HaAyBatoLWMUM XOACT,
KaK napyc 104Ku.

YnopHoe cTpem/ieHMe nNucaTb NoJ, 3a/1MBatoLLm-
MW CBETOM CO/THEYHbIMW JTly4aMm — 3TO KOLLMAP AN
XYOOMKHUKA, TAK ¥Ke, KaK U CTPeM/IeHNE NoAYEePKHYTb
HEBUAMMYIO CTPYKTYPY NPUPOAbI NOA APKUM HOXKHbIM
conHuem. CoBpemMeHHanA }MBOMNUCb, HauMHaA ¢ BaH
lora n Ce3aHHa, 61nack 1 BbIMIPbIBaaa «COJTHEYHbIEY
CparkeHuAa 6Gnarogaps OYEBUAHOCTU KM3HEHHOM
CUNbI Ntoaen 1 Belen. BaH lor, oTnpaBMBLLMINCA TBO-
PUTb NMOA COJIHLLEM, MOBECUB Ha M/1EYO ITHOAHMUK C
Kpackamu, bbin n3obparkeH PpaHccom BakoHOM Kak
¢durypa repos Hallero BpemeHu.

lfoddppeno loam — cnoKoMHbIN, NO3UTUBHbIN, KOH-
CTPYKTUBHbIM, OPraHM30BaHHbIN Ye/10BEK, KOTOPbIM



NOBUT COMHLE, KaK AeTU BAT NEeTHUI NASXK, HO,
4yTO6bI NMUCATb PUM B HaWW AHKU, HEOBXOAMMA HeYe-
JIoBEYECKas BOAISA, CynepcoBpeMeHHasn 1 YyToUKy CTa-
puHHas. NpeacTtaBbTe cebe YeN0BEKA, XYAO0KHMKA, KO-
TOPbIN eXXeJHEBHO NOKMAAET LOM, NPUXBATUB CBOU
WHCTPYMEHTbI, M OTNPABAAETCA HAa MOUCKM PUMa, Kak
NLYT 060XKaeMoe U1 KeJlaHHOEe /INLLO U TeNo, YToObI
CKa3aTb BCEM, KaK OHO elLle NPeKPacHO, HECMOTPA HU
Ha UYTO, KaKyto PaflOCTb U KeflaHUe XKUTb U TBOPUTb
[OAPUT 3Ta rapMOHWSA PacTeHUI U OMOB, ZOPOT U NJIo-
Waaen, pekn 1 aepeBbes, CO34aBaeMas B Te4eHNe
CTONbKUX BEKOB CTO/IbKMMU TBOPYECKUMU aHTa-
3uAMM. [1a, STOT XYA0KHUK, KOTOPbIN NuweT Pum 1so
[OHA B leHb, U3 MecALLa B MecsL, Jo/IKeH 06/1a4aTb
MOYTWM BAaHIOroBCKOM Bonen. CKasaTb, UTO MeXay Xy-
OO0KHUKOM M 3e/1eHbIM L BETOM — BCEMMU MbIC/IMMbI-
MW OTTEHKaMM 3e/1eHOT0, CO3,aBaeMOro He XMMUEN,
a BOObBpaXKeHMem — CyLLEeCTBYIOT 0CODble OTHOLLEHUSA,
3TO He CKa3aTb HMYEero; Npexae BCero, 3To OTTEHKU
3e/1eHU, BNUTbIBAIOLWLEN CBET U OTPaXKatoLen ero B
OKpY:KatoLLiee NPOCTPAHCTBO, poxKaatolwen beama-
TEXKHbIM, ACHbIM, BECbMa CTPYKTYPUPOBaHHbI 0b6pas.
CnneTeHbe NUCTbEB MJlaTaHa B BO3A4YLUHOMW nep-
CNeKTuBe nepegaHo abcontoTHON YyBEPEHHOM PYyKOA
W [71330M, HO 32 HUMW CTOUT A/IUTE/IbHAA U OYEeHb rap-
MOHWYHaA 611M30CTb C NPOCTPAHCTBOM M BelLamu
Puma. MoTtomy uto loddpeao loam byksanbHO oaep-
KMM 3e/1eHbIM LLBETOM, KOTOPbIN OH NPeacTaBuA B
6ecuncneHHbIX BapmaHTax Ha KapTUHAX, HAMUCAHHbIX
Ha FOXKHO-TUPPEHCKOM Nobeperkbe; HO 3Ta 3e/1eHb ero
PUMCKMNX Nel3axen, CTo/1b epLincTas, CTo/b ANKas,
HACTONbKO fa/ieKan OT NPUINAXKEHHO-CaZ0BOM - 3TO
BECbMA TUMNWNYHAA ANA Prma 3eneHb No cBoemy cae-
TY M OTTEHKaM, pacrn/ieCKMBAOLWMM BOKpPYr cebs u
apyrve ugerta.
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KoHeuHo, toxKHadA HaTypa B3raaa fogm npopbl-
BaeTCA BClOAY, HO apXMTeKTypa 1 npupoaa Puma Bbl-
HY»XAatoT ero 6pOCUTb TACKOBbIN BbI3OB, MOMTU Ha Xy-
[O0MKECTBEHHbIV PUCK, TAaBUPYSA MeXKAY rapMOHUEN K
baHTasmen, poxaaroLLMIica B CMUPEHHOCTU B3rNA4a
M BeayLLMii K ropAennBoin KOHCTPYKLUMK. OBLINPHbIM
BUA, ¢ xonma NuHYo, ¢ 3anu1Tol ceeTom MNbAuLa aenb
Monono, 6eckoHeYHble BapMaLum OTTEHKOB ropoaa
BMJIOTb [10 CAMOTO FOPU30HTa, HACKO/IbKO XBaTaeT 1/1a3
- 3TO MasieHbKasA, YAMBUTENbHAA XYL0KeCTBEHHAA NOo-
6epna, ogeprkaHHaA Hag coHUemM Pruma. 3T1o ke no-
6exkaeHHOoe COMTHUE Mbl BUAUM U B U3006parkeHnn He-
KOTOPbIX OCNENUTE/IbHO KPacWBbIX LIBETOB U Ma-
JIEHbKMX CTAapPWMHHbBIX MOCTOB Hag Tubpom, nepe-
[JaHHbIX C U3yMUTE/IbHOM TOYHOCTBIO TOHA U MaTepUM.
MO*KHO CKa3aTb, YTO 3TO TO/IbKO /IULLb KYYAOMY» YAaB-
LUMecA Nen3ark1, HO 3TO He TaK: peyb UAET O CO3Ha-
Te/IbHOM TBOPEHWUMU, NNOAE YNOPCTBA U BON B AiyXe
CesaHHa.

Mpupoaa, HanvcaHHas fopdpeao foam, 3aHMMaeT
LeHTpasibHOe MecTo B BUAAxX Puma, Ho oHa cnocob-
Ha cTaTb 6onee MArKon, NoAAT/IMBOM (M3YMUTENbHBIN
no Kpacote M3rnmb BeTBeil Hag Bogamu Tubpa u
YANBUTENIbHO FAPMOHUYHOE C/IUAHUE PACTEHWUI M
Macc U3 TpasBepTMHA Ha [bauua genb Monono).
foddpeno floam — 1o NbITANBDIN XYA0KHMK, KOTOPbIN
He [0BObCTBYETCA PUMOM C TOUKM 3pEHMA OFPOM-
HOro aHTUYHOTO APEBHEPUMCKOIO TeaTpa InMbo 34a-
HUI B cTUNe BGApOKKO: OH MLLET TaKMe MecTa Ha
OKpauHax, rae APeBHOCTb COMpMKacaeTca C coBpe-
MEHHOCTbIO, MYCTb AaKe M CTpallHo 6e3BKycHoM. U
34€eCb NPOCTYNaEeT HAPYXKY MHOM XYAOKHUK, C APKUM,
MOYTM CTPACTHBIM KO/IePOM, 06aBAAIOLLMIA K CBEP-
KaHMO 06/10MKa APEeBHEPUMCKOrO aKBeayKa 3Be-
HALLE-KpacHbIM aBTOMObMAb, Baarogapa yemy emy



yAaeTca nepeaatb ollylieHue pas3buTtoro, onycro-
LLEHHOTO, pa3pyLUeHHOro Tena 6e3bpeskHON PUMCKOI
nepudepun, aToro roposa s ropoge.?
AbBcTparnpysacb OT AHEN M 4Yacos, OH Aenaet
CTaBKY Ha C¥KaTocTb 06pasa, HecmoTps Ha obunune
pa3Ho0bpa3sHbIX HaTypasibHbIX 31eMeHTOB. boratcTeo
1 pa3Hoobpa3ne LLIBETOB TaK¥Ke CBeAEHO K 06LLel rap-
MOHUYHOCTM KOHTPACTOB ¥ My3blKa/lbHbIX akkopaos.!!
foddpeno foam cunTaeT, YTo COJHLLE He NPOCTo
pacKpblBaeT KpacoTy Beuieit: 6narogapa rnasy u
pyKe XyLOXHWKA 4yepes Hero nepegaerca Ta pa-
[0CTb, KOTOPYH U3BEYHO, TAMHCTBEHHbIM 06pasom
MCTOYalOT BeLM, CO3aHHble C YyBCTBOM NpeKpac-

Horo, owyleHnem bnarogaTu, rapMOHUK, He ncca-
KatolLlel cpasy: oHa A/IUTCA U OCTaBAsET ciedbl B
NOACKUX cepauax u BoobpaxeHun.?

Kak lodpdpeno loaun yoaetcs yaepxmBaTb B He-
M3MEHHOM COCTOAHWUWN 3TOT MHTEHCUBHbINM CBET, NPO-
HM3bIBAOLLLMIA MUP HACKBO3b, - OCTAETCA TalHOM 3TO-
O YUCTOrO U HEUCNPABMMOTO JIMPUKA B IMOXY, KOraa
OMYyCKAlOTCA OFPOMHblE Myratowme TeHU, U MUp
BHOBb CTa/l HENOMPaBMMO TyCKbIM. M

OAPUO MUKAKKM, BblaepsKKM U3 KaTanoros:
“Il mondo in piena luce”, Heanonb, 1983
“La vittoria sul sole”, Pum, 198512

1999 - II Colosseo
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epesiKo NPUXOAMTCA KOHCTAaTMPOBATb, HACKO/b-
H KO MPOMEXKYTOUHbIMU U HEYAO0BNETBOPUTE/b-
HbIMW OKa3blBAOTCA KPUTUKO-UCTOPUYECKME UTOTU B
06/11aCTM MCKycCTBA ABAALATOrO BEKa B WX YCTO-
ABLWemcs 06/1MKe, KOTopble, 6eCCnopHO, HYKAAK0T-
€A B npoBepKe. N He CTONbKO B OTHOLLIEHMM FNaBHbIX
repoes, KOTOPbIM, B O6LLEM U LLENOM, YKe oTBefe-
Hbl COOTBETCTBYIOLME MECTa, CKObKO MPUMEHU-
TENIbHO K GUrypam, OKpyKaBLUMM 3TUX M3TPOB, du-
rypam, onpeaeneHHasn Ao U3BECTHOCTM KOTOPbIX Ka-
YKETCA OTKPOBEHHO Y3yPNMPOBAHHOM, KOTOPbIM elle
npuymMTaeTcAa Hemanoe Bo3gaaHUe U BHUMAHMeE.
lfopdpeno loan npuHaANEKUT K NOCNEAHEN yTO-
MSIHYTOW KaTeropmu: «maneHbKuin matp» («petit
maitre»), KaKk ero 4acTo Ha3bIBAOT NPU3HAHHbIE aB-
TOPUTETbI, U3BECTEH Cpeam NyBANKM ropa3ao B MeHb-
LLEen cTeneHn, YeM OH AENCTBUTENBHO TOTO 3aC/y K-
BaeT. KoHeyHo, XyaosKHUKom (poamslummcs B 1920
rogy) 3aHMManuUCb TaKMe aBTOPUTETHbIE KPUTUKMU,
KaK Kapno Bapbbepu, Japro Mukakku, ®paHko Cu-
MOHIXWUHKU 1 Pukkapgo HoTte, emy gaxke nocyact-
JIMBUIOCb NPUB/EYb BHUMaHME BEMKOrO ApKaHA-
¥Kenu; ero paboTbl SKCMOHMPOBAINCD HA KPYMHEMLLNX
HaLMOHabHbIX BbICTaBKax, HauMHasa ¢ KBagpreHHa-
e, a B onpeaeneHHbI nepuog,y Hero 6b110 HECKONBbKO
KPYMHbIX MOKynaTtenein 3a pybexom, HO ero caep-
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YKaHHOCTb M HEKas CTblA/IMBOCTb, CBOMCTBEHHAA €0 Xa-
PaKTepy, COCNYXUAU eMy HEBaXKHYIO CAyKOy, Tak
e, KaK W HeKast GIermaTUYHOCTb, UM HOXKHAA anaTua,
KoTopas, BNIpo4YeM, TAaKOBOM He ABNAETCA, MOCKObKY
foayn TPYAMTCA C MOCTOAHCTBOM U yCepAMEM, HO ero
WHTEpecyeT OAHa TOMbKO XUBOMMUCb, @ HE CaMOpPEK-
JlamMa UM NPoABUMKEeHNe COBCTBEHHbIX KAPTUH — C/10-
BOM, BC€, YTO KacaeTca TaK Ha3blBaeMOro pbIHKa.
MpoXK1B HEMao NeTy CKAOHOB Besysus, ovapo-
BaHHbIN, OyAy4YM elle ManbUMLLKON, KMUBOMUCHIO
KpW1CcKoHMO (a TouHee, BUAOM camoro KpuckoH1o, Nu-
CaBLLUEro Ha NJeHepPe, B OKPYXKEHUN POCKOLLW B BUAE
X0JICTa, MoIbbepTa, MANUTPbI U STIOAHMKA C KpacKa-
MM); yueHuK LLIKosbl pe3bbbl Mo Kopanny, yuutenem
KoToporo 6b11 IxKy3enne Manomba, nocnenosatesib
KammapaHo, loam, npolueALumnii BOMHY U NAeH, cTan,
HaKOHeLL, He CAMbIM OHbIM, HO LiEHHbIM 1 BECbMA J1t0-
6MMbIM YY4EHMKOM IMUAMO HOTTe B HEaNO/IMTaHCKOM
AKagemun. 3ta MHbopMaLMA MPUBOAUTCA He ANA A0-
NoAHeHUA Buorpaduyeckmx AaHHbIX, @ A1A [OKa3a-
Te/IbCTBA TOTO, HACKO/IbKO OPraHNUYHO BPOC XyA0XKe-
CTBEHHbIV Mup foan B TPAgMLMM HEANOANTAHCKOTO
WCKYCCTBA Hayana TPMALATbIX FO4OB ABajLaATOro
BeKa. besotnaratenbHaa NoTpebHOCTb NMCaTb C Ha-
TYpbl, NPeANnoYTeHNE Nel3aKHON TEMATUKKN, K KO-
TOpoOM B nocnegHee Bpems A06aBMIaCh CKIOHHOCTb



K MOPCKMM BMaM, BKYC K CBEXKECTU XPOMATUYECKOM
raMMbl U COTHEYHOCTM, ACHOM M HEM3MEHHOW, BMOTb
[0 3a4apoBaHHOCTYU (M 34€ech, Npu BMKawem pac-
CMOTPEHMM, peyb UAET, Ha MOM B3I/1A4, O ApYaliLLem
NPeTBOPEHMN B KM3Hb NO3UANNMNCKON TPagMLMK, a
TaKKe 00 MCTOKax MPeofoseHns YUCTO HaTypaau-
CTUYECKUX MOTMBOB), SIBNAIOTCA OTINYUTE/IbHbIMU
NpM3HaKaMM YKOPEHEHWA B HEANO/IMTAHCKOM NoYBe.

B yacTHOCTM, OHO MOMKET BblpaXkaTbCA B UCMOJIb-
30BaHMM CE3aHHOBCKUX METOA0B, OTOUNLTPOBAHHbIX
yepes «NA0Tb M KPOBb» CTUAA, NpucyLlero Hotre. Tem
He MeHee, Mo Mepe yrnybaeHnsa uctopumn c fogm,
BELLM OCJ/IOXKHAITCA: 3TOT XYAOXKHMK, C BUAY CTONb
CMOKOWHBIA W COMHEYHbIN, NO3HAaN U TPeBoru, U
MHOTOYMCNEHHDIE, }KM3HEHHO BaXKHbIE MHTE/IEKTY-
aNlbHble UCKAHMS.

ABCTparnpyacb OT CamblX NEPBbIX FHOHOLIECKUX
OnbITOB B aTMochepe 1 IMHIBUCTUHECKUX U3bICKAHWNAX
BTOpOro ¢yTypusma (no Bcein BUAMMOCTH, BOCNPUHM-
MaeMoro Ha BOJIHE HEBUHHOTO BOCXMLLIEHWSI HOBM3HOM),
cnegyeT YNOMAHYTb O CAeAyowem AeCATUNETUN ero
NyTW Nog, 3HAaKOM abCTPaKLMOHM3MA, CbirpaBLLIEro
O4YeHb BaXKHYIO PO/Sib B OBPETEHUM CHKATOMO U KOH-
CTPYKTMBHOIO f3blKa, NepMog, pacuBeTa KOTOporo B
TBOPYECTBE XYAOKHWKA NPULLENCA HA BOCbMUAECATbIE
N AEBAHOCTbIE rofbl, MOC/IE YEro Ha4acA ero «OTTOK»
B HanpasBAeHNN GeHOMEHA/IbHON UCTUHbI, TATOTEHUE
K AeTanam, K 6osee onmcaTenbHOM }KUBOMMUCH B LIE/IOM,
npocnexunBaemble B ero nosgHenwmnx paboTax.

A eLle, KaK Mbl yyKe roBOPUAU - NbITANBOCTb, [0-
NONHUTENIbHbIE OTTO/IOCKM U BAUAHUA, TaKKe ABNALO-
LLIMeCcA OCHOBOMOMAratoLWMMK: TOHaAM3m Mennm n ob-
Wwee Hacneame PUMCKOWM LIKOAbI, UCTOPUYECKU Me-
PEeoCMbIC/IEHHOE, I0BEAEHHOE A0 KPAMHOCTU U MO ceit
AeHb ucnosbsyemoe (logu nepeexan B CTONMULY B Ha-
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Yyane ceMUIecATbIX rof0B); 3TO BbICTPaMBAHME Kap-
TWUHbI Ma30K 32 Ma3KOM, TOH 33 TOHOM, 3€/IeHbt0 MO
3e/1eHUM, OXPOI No oxpe (Npu BHMMATENbHOM pac-
CMOTPEHMM KapTUH [oan HeNb3A He U3YMUTbCA 0bu-
JINI0 OTTEHKOB 3€/1IEHOTO U OXPOBOT0O, KOTOPbIE MOTYT
CYLLECTBOBATb He TO/IbKO B MPUPOAE, HO U XKMBOMUCH).

Haw xyno0HMK 6epeT NoN0THO «LWTypMomM», 6e3
064yMmblBaHMA Komno3suumn: popmbl npegonpese-
NATCA LBETOM, B HUX BONJIOWAOTCA YnUCTO PUsu-
YecKue BU3yasibHble M SMOLMOHA/IbHbIE BNEYAT/IEHUA.
MosTomy camo coboii pasymeeTcs, YTO B HALLM AHMU
nofo6bHas KMBOMNMUCb BanaHCUpPYeT Ha rPaHU MexXay
burypatmeHbiM 1 HepopmanbHbIM: B Hell npoce-
uBatoTca oTronockm dPaycto MupaHzenno, oco-
6eHHO B ¢urypax KynanblLUMKOB, a TaKKe BAUAHME
MopnoTTK — B neli3axax; Bnpoyem, 1 KUCTb [oam npo-
ABNAET NOPOM NPUCYLLYIO el MaTepuasbHy OcCs-
3aeMocCTb.

Becbma HeobbIYHbIM ABNAETCA TO, UTO NEer3arku,
0CODBEHHO Te U3 HUX, KOTOpble CO34aHbl B 0COB0 CUH-
TETUYECKOW MaHepe, OKa3bIBAOTCA «YCEAHHbIMM,
TaM U CAM, TAUHCTBEHHbIMMW 3HaKaMM, CNPATAHHbIMM
cpegy NUCTBbI NOAOBHO XamesieoHam», Mo C/10BaM
[K1HO AHbe3e, MHTYUTUBHO Aoraaasliemca 06 sTom.
N, 6e3ycNnoBHO, MMEHHO 34€eCb, B KAaXKYLLEMCA CAy-
YalHOM, a Ha Aene — HeobblYaliHO NoCcNe0BaTENIbHOM,
Hen3MeHEeHHOM BbIMUCbIBaHMM 3Ur3aroB NPy NOMOLLM
ObICTPbIX, CKYMbIX, KOHCTPYKTUBHbIX B3MAX0B KUCTMU,
KpotoTcst Hanbosee y3HaBaemoe U NPOAO/TIKUTENbHOE
BAMAHME TENEPD YXKe AaNEeKOro abCcTPaKLLMOHUCTCKO-
ro onbITa 1, BO3MOXHO, Hanbosiee HacbILEHHbIN CTU-
MY/IaMK acnekT *ueonucun lodpdppeno loau.

Kaprno ®aspuumo Kapnu, us katanora
“Superamento lirico del naturalismo”, Heanons, 2002



1956 - Passeggio

1970 - Bagnanti
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1971 - Sulla spiaggia 1972 - Rimembrando
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Dinamismo - acrilico su tela - 60 x 50 - 1972
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Dinamismo - acrilico su tela - 50 x 70 - 1977
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Paesaggio calabro - olio su tela - 50 x 70 - 1980
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Paesaggio rupestre di Nerano - olio su tela - 50 x 70 - 1994
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Ponte Milvio - olio su tela - 40 x 60 - 2002
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Castello Grimaldi, Antibes - olio su tela - 40 x 60 - 2005
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I/ porto di Nizza - olio su tela - 40 x 60 - 2005
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Promenade des anglais, Nizza - olio su tela - 40 x 60 - 2005
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Barche di pescatori - olio su tela - 50 x 60 - 2005
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Agavi di Torvajanica - olio su tela - 50 x 60 - 2005
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Spraggia della Lingua, Procida - olio su tela - 40 x 60 - 2005
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Monte Epomeo dell’isola d’Ischia - olio su tela - 40 x 60 - 2006
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Paesaggio presso Treviso - olio su masonite - 30 x 40 - 2010

136



Verso le pendici delle Prealpi Venete - olio su masonite - 30 x 40 - 2010
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Campagna ischitana - olio su masonite - 30 x 40 - 2010
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La casa dell’avvocato ad Ischia - olio su masonite - 30 x 40 - 2010
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Al fresco del carrubo - olio su masonite - 30 x 40 - 2010
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Natura morta - olio su tela - 40 x 60 - 2006
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Natura morta - olio su tela - 40 x 60 - 2009
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Natura morta - olio su masonite - 40 x 30 - 2010
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Autoritratto - acrilico su tela - 70 x 50 - 2012
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Eun’avventura continua quella che Goffredo Godi
sperimenta ogni giorno nella sua vita d’artista in-
sieme con tele e pennelli, compagni silenziosi di una me-
lodia cromatica che egli ricompone all’infinito per la sua
musa: la natura. Infatti, I'orizzonte entro il quale si svolge
il suo personale linguaggio pittorico, per quanto esso sia
di tendenza astraente, ¢ costituito dal mondo visibile;
non a caso la sua attivita si esercita su pochi, fondamen-
tali temi: il paesaggio, il ritratto, la figura, la natura morta.

Godi stabilisce un peculiare rapporto con la realta
esterna; le sue rappresentazioni si caricano di impulsi sog-
gettivi. Egli affronta la tela d’'impeto, senza la mediazione
dell'impianto disegnativo; € il pigmento che definisce la
forma, costruendo il quadro pennellata su pennellata,

tono su tono, rendendo la superficie densa e materica. In
questo modo ¢ evitato un banale naturalismo. Le compo-
sizioni risultano complesse, dinamiche; e quando si tenta
di seguirle nei particolari, ci si perde nell’'intrico delle linee
e dei piani, in imprevedibili frammentazioni o continuita.

La costruzione delle forme mediante il colore, infal-
libile nel valore di luce, costituisce il fondamento della
pittura di Godi, la precisa risposta alla sua irrinunciabile
esigenza di conferire all'immagine una “durata”. Ne ri-
sultano cosi paesaggi la cui connotazione realistica tra-
passa in immagini interiori: opere che rappresentano in-
sieme luoghi e luoghi dell’anima.

Immacolata Marino

Goffredo Godi, nato nel 1920, ha vis-
suto 1 suoi primi cinquant’anni a Na-
poli, dove si diplomo all’Accademia
delle Belle Arti, allievo di Emilio
Notte. Dal 1971 vive a Roma, dove ha
lo studio. Dal 1952 al 1979 ha inse-
gnato discipline pittoriche nei Licei
Artistici di Napoli e di Roma.

Dal 1969 fa parte dell’ Accademia Fio-
rentina delle Arti del Disegno. Gli
sono state allestite una trentina di mo-
stre personali in numerose citta, ha
esposto in importanti rassegne nazio-
nali, tra le quali la VII e VIII Qua-
driennale di Roma e in retrospettive di
rilievo quali quella dedicatagli dal Co-
mune di Ercolano nella settecentesca
Villa Campolieto nel 1996 o quella
organizzatagli dal Museo Venanzo
Crocetti di Roma nel 2010.

Nel 1935, vista la sua inclinazione per
la pittura, Goffredo Godi fu iscritto

dalla famiglia alla Scuola d’Incisione
su Corallo, dove ebbe per maestro
Giuseppe Palomba, uno degli allievi
prediletti di Cammarano.

Anche sotto le armi, persino nel
campo di prigionia, non smise mai di
dipingere o disegnare, e proprio
I’amore per la pittura gli rese piti sop-
portabili gli orrori della guerra e la
terribile esperienza di due anni di pri-
gionia nel campo di concentramento
di Limburg. Nell’autunno del 1945
tornd a casa e si iscrisse al corso di pit-
tura di Emilio Notte (che era stato tra
i primi futuristi a Firenze e a Milano)
nell’Accademia di Belle Arti di Na-
poli. Nel ‘50 si diplomo.

La formazione di Goffredo Godi & co-
stellata da incontri con personaggi chiave
dell’arte italiana ad iniziare da Luigi Cri-
sconio ad Emilio Notte che ebbe cosi
tanta influenza sul giovane allievo.
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Come insegnante ha avuto alcuni gio-
vani saliti alla piti larga notorieta: da
Alfano a Paladino.

Nella sua pittura c’¢ un brevissimo,
giovanile entusiasmo per gli esponenti
del Secondo Futurismo, che gli de-
rivdo da un’esposizione viaggiante
giunta a Napoli nel 37; e ¢’¢ una di-
screta sperimentazione astratta nella
meta degli anni Settanta; ma in realta
Godi, dall’adolescenza a oggi, non si
¢ mai staccato da quella che, nella va-
rieta delle manifestazioni, resta la sua
fonte di ispirazione: la natura. La sua
poetica pittorica rimane, in tutto
I'arco della sua vita, fortemente legata
alle rappresentazioni naturalistiche
realizzate en plein air, per quanto fil-
trate dal proprio stato d’animo. Se da
un lato il suo operare ha caratteristi-
che “antiche”, i suoi paesaggi risul-
tano piti che mai attuali e metamorfici.



La peinture est une aventure. Goffredo Godi I'expé-
rimente chaque jour de sa vie d’artiste. Avec toiles et
pinceaux, compagnons silencieux d’une mélodie chro-
matique harmonisée a l'infini, il compose pour sa muse :
la nature. Son univers pictural, abstrait en apparence,
transpire du monde visible. Son ceuvre s’articule autour
de quelques sujets fondamentaux : le paysage, le portrait,
la figure, la nature morte.

Godi s’engage dans une relation particuliere a la réalité :
il affronte la toile avec impétuosité, sans aucune média-
tion architecturale du dessin, chargeant positivement la
matiere de ses pulsions personelles. C’est le pigment lui-
méme qui induit, par nature, la forme. Il structure I'oeu-
vres traits apres traits, ton sur ton, rendant la surface pro-

fonde, texturale et vivante, esquivant ainsi un banal na-
turalisme. Ses compositions sont complexes et dyna-
miques : quand on essaye d’entrer dans le détail, on se
perd en suite d’imprévisibles fragmentations ou conti-
nuités, dans I'enchevétrement des lignes et des plans.
La construction des formes par la couleur, infaillible
dans son rapport a la perspective et a la lumiére, consti-
tue le fondement de la peinture de Godi et incidemment,
une réponse a son exigence de conférer a I’ceuvre son es-
pace temporel propre. Ils en résultent des paysages dont
la connotation réaliste excite 'imagination d’ceuvres in-
térieures qui font résonner ces lieux de la nature a ceux
de 'ame.

Immacolata Marino

Goffredo Godi est né en 1920. Il a
vécu ses cinquante premieres années a
Naples, ot il a obtenu son dipldme a
I’Académie des Beaux-Arts. Il a été
éléve de Emilio Notte. Depuis 1971, il
vit a Rome, ot il a son atelier.

De 1952 a 1979, il a enseigné les disci-
plines picturales dans les Lycées Artis-
tiques de Naples et de Rome. Depuis
1969, il fait partie de I’Académie Flo-
rentine des Arts du Dessin. Il a organisé
une trentaine d’expositions person-
nelles dans de nombreuses villes. Ses
ceuvres ont également été présentées
dans les principales expositions natio-
nales, comme la VII et VIII Quadrien-
nale de Rome, ainsi que dans de re-
marquables retrospectives de son
ceuvre comme celle que la commun de
Ercolano a organisé en 1996 dans la
Villa Campolieto du XVII siecle, ou
celle organisé en 2010 par le musée Ve-

nanzo Crocetti de Rome.

En 1935, compte tenu de son attirance
et son talent pour la peinture, Goffredo
Godi entre 2 I'Ecole de gravure sur Co-
rail, ot il a pour maitre Giuseppe Pa-
lomba, un des disciples préférés de
Cammarano.

Sous les drapeaux, alors qu'’il est fait
prisonnier, il ne cesse jamais de peindre
ou de dessiner. Son amour pour la pein-
ture rend plus supportable les horreurs
de la guerre et la terrible expérience de
deux ans d’emprisonnement dans le
camp de concentration a Limbourg.
A Pautomne 1945, il rentre chez lui et
il s’inscrit au cours de peinture de Emi-
lio Notte (qui a été parmi les premiers
futuristes a Florence et Milan) a I’ Aca-
démie des Beaux-Arts de Naples dont
il sort diplomé en 1950.

La formation de Goffredo Godi est
parsemée de rencontres avec des per-
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sonnalités clés de I'art italien de Luigi
Crisconio 2 Emilio Notte qui ont eu
une grande
En tant que professeur, il voit quelques-
uns de ses étudiants élevés a une grande
notoriété comme Alfano et Paladino.
Dans sa peinture, on sent un bref en-
gouement pour les artistes du « Second
Futurisme” a I'occasion d’une exposi-
tion itinérante a Naples en 1937 ; on
observe également une discréte expé-
rimentation abstraite dans le milieu des
années 1970 ; mais en fait Godi, de
I'adolescence a aujourd’hui, ne s’est ja-
mais détaché de ce qui reste sa source
d’inspiration : la nature. Sa poétique
picturale reste fortement liée aux re-
présentations naturalistes faites en plein
air. Alors que son approche repose sur
des techniques “traditionnelles”; ses
paysages se révelent plus que jamais
actuels et intenses.

influence sur lui.



It is an endless adventure, the one Godi experiences
every day in his life as an artist. His canvas and brushes
are his silent companions in a chromatic melody he end-
lessly composes for his muse: nature. As a matter of fact,
as much as the horizon in which his pictorial language
unwinds and has a tendency to abstraction, it is consti-
tuted by the visible world; it is not by chance that his art
develops on a few, key themes: landscape, portrait, figure,
still life.

Godi establishes a particular relation with external real-
ity; his art is laden with subjective impulses. He faces the
canvas with impetus, without the mediation of the drawn
pattern; pigments define the form, building the compo-

sition stroke after stroke, tone after tone, making the sur-
face thick and dense with matter. Thus his naturalism is
in no way a cliché. His composition is intricate and dy-
namic; when we attempt to follow it then in its tiniest de-
tails, we easily get lost in the intricacy of lines and planes,
in the unexpected interruption and continuity.
Creating forms by means of colour, the infallible value of
light, is the very foundation to Godi’s painting, the right
answer to his paramount need to convey “duration” to
images. The result is a set of landscapes whose realism
overflows into inner imagery: his works portray at once
physical places and places of the soul.

Immacolata Marino

Goffredo Godi, born in 1920, spent
his first fifty years in Naples, where he
graduated at the Acadernry of Fine Arts
as a student of Emilio Notte. He has
lived and worked in his studio in Rome
since 1971. Between 1952 and 1979 he
taught painting in Art Schools in Rome
and Naples.

Since 1969 he has been a member of
the Accademia Fiorentina delle Arti
del Disegno. About thirty personal ex-
hibitions have been organised over
time in many cities; Godi has taken
part in many national exhibitions, in-
cluding the VII and VIII Rome
Quadriennale and relevant retrospec-
tives, including one held by the Mu-
nicipal Authority of Ercolano in 1996
or another organised by Museo Ve-
nanzo Crocetti in Roma in 2010.

In 1935, given his ability for painting,
Goffredo Godi’s family got him into

the Coral Engraving School, under the
master Giuseppe Palomba, one of
Cammarano’s favourite acolytes.

He never stopped painting, not even
during the war or when he was held
prisoner; it was precisely his love of
painting that helped him endure the
horror of the war and the terrible ex-
perience of having to spend two years
in the Limburg prison camp. In the au-
tumn of 1945, he went back home and
enrolled in Emilio Notte’s painting
course (Notte was one of the first Fu-
turist artists in Milan and Florence) at
the Academy of Fine Arts of Naples.
He graduated in 1950.

Goffredo Godi’s education is dotted
with encounters with the artists who
made the history of Italian art, includ-
ing Luigi Crisconio and Emilio Notte
who had a strong influence on the
young student.
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As a teacher he taught many others
who rose to greater fame: from Alfano
to Paladino.

His painting features a very short pe-
riod of enthusiasm for the Second Fu-
turist wave and its members, which was
probably the result of a travelling exhi-
bition that arrived in Naples in 1937;
there was also a good deal of abstract
experimentation halfway through the
seventies. In truth, though, from his
adolescence to now, Godi never left
what, in its variety of forms, has always
been his true inspiration: nature. His
poetic work has remained, throughout
his life, strongly connected to his en
plein air life painting, although these
have been filtered by his disposition. If
on tone side his attitude has an “an-
cient” feel about it, on the other, his
landscapes are absolutely current and
metamorphic.



Es una aventura permanente la que Goffredo Godi ex-
perimenta, cada dia de su vida de artista, junto a los
lienzos y los pinceles, compafieros silenciosos de una
melodia cromadtica que él reconstruye hasta el infinito
para su musa: la naturaleza. En efecto, el horizonte desde
el cual se desarrolla su lenguaje pictérico personal, por
mucho que éste sea de tendencia abstractiva, estd cons-
tituido por el mundo visible; no es una casualidad que su
actividad esté basada en unos pocos y fundamentales te-
mas: el paisaje, el retrato, la figura y el bodegon.

Godi establece una relacién peculiar con la realidad ex-
terior; sus representaciones se cargan de impulsos subje-
tivos. El se enfrenta al lienzo con impetu, sin que medie
el dibujo; es el color el que define la forma, constru-

yendo el cuadro pincelada sobre pincelada, tono sobre
tono, volviendo la superficie densa y material. De este
modo se evita un naturalismo banal. Las composiciones
resultan complejas, dindmicas; y cuando se trata de entrar
en los detalles, uno se pierde en la marafia de lineas y pla-
nos, en imprevisibles fragmentaciones o continuidades.
La construccion de las formas mediante el color, infali-
ble en el valor de luz, constituye el fundamento de la pin-
tura de Godi, la respuesta exacta a su irrenunciable ne-
cesidad de conferir a la imagen una “duracién”. Asi
surgen paisajes cuya connotacion realistica se plasma en
imégenes interiores: obras que representan en su con-
junto lugares y espacios del alma.

Immacolata Marino

Goffredo Godi naci6 en 1920 y vivid
sus primeros cincuenta afios en Napo-
les, donde se gradu6 en la Academia de
Bellas Artes y fue alumno de Emilio
Notte. Desde 1971 vive en Roma,
donde tiene su taller. De 1952 a 1979
ensend disciplinas pictdricas en los Li-
ceos Artisticos de Napoles y Roma.

A partir de 1969 formo parte de la Aca-
demia Florentina de las Artes del Di-
sefio. Se han realizado unas treinta
muestras con obras de Godi en nume-
rosas ciudades, ha expuesto en impor-
tantes exposiciones nacionales, entre
ellas, la VIT y VIII Cuadrienal de Roma
y en retrospectivas de gran importancia
como la que, en 1996, el Ayuntamiento
de Ercolano le dedicé en Villa Campo-
lieto (edificio construido en el siglo
XVIII) o la organizada en el Museo
Venanzo Crocetti de Roma en 2010.
En 1935, considerando su interés por la
pintura, la familia de Goffredo Godile

matriculd en la Escuela de Grabado

sobre Coral, donde tuvo como maestro
a Giuseppe Palomba, uno de los alum-
nos predilectos de Cammarano.
Durante la guerra e incluso en el pe-
riodo de cautiverio, no dej6 jamas de
pintar o dibujar y, precisamente, fue el
amor por la pintura lo que le permitié
soportar los horrores de la guerra y la
terrible experiencia como prisionero
durante los dos afos que estuvo en el
campo de concentracién de Limburg.
En el otono de 1945 regresé a su ho-
gar y se matricul6 en el curso de pin-
tura de Emilio Notte (uno de los pri-
meros futuristas de Florencia y Milan)
en la Academia de Bellas Artes de Na-
poles. Se gradud en 1950.

La formacién de Goffredo Godi esta
constelada de encuentros con perso-
najes importantes del arte italiano, em-
pezando por Luigi Crisconio hasta lle-
gar a Emilio Notte, quien tuvo una gran
influencia en el joven alumno.

Como profesor ha tenido alumnos que
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han alcanzado una gran notoriedad,
entre otros, Alfano o Paladino.

En su pintura hay un brevisimo y ju-
venil entusiasmo por los exponentes
del Segundo Futurismo, al que se
acerco tras una exposicion itinerante
que lleg6 a Napoles en 1937; hay tam-
bién una pequefia experimentacion
abstracta a mediados de la década de
los setenta, pero en realidad Godi,
desde su adolescencia hasta nuestros
dias, jamas se distancié de aquella
que, en su variedad de manifestacio-
nes, permanece como su fuente de
inspiracion: la naturaleza. Su poética
pictérica estara fuertemente vincu-
lada, durante toda su vida, a las re-
presentaciones de la naturaleza reali-
zadas en plein air, influenciadas por
su estado de dnimo. Si por una parte
su modo de trabajar posee caracte-
risticas “antiguas”, por otra, sus pai-
sajes resultan sumamente actuales y
metamorficos.



eder Tag des kiinstlerischen Lebens Goffredo Godis ist

ein kontinuierliches Abendteuer gemeinsam mit Lein-
winden und Pinseln, den stillen Begleitern einer chro-
matischen Melodie, die er endlos neu komponiert fiir
seine Muse: die Natur. Der Horizont, innerhalb dessen
er seine personlichen malerischen Ausdrucksmittel ein-
setzt, besteht — sosehr dieser auch abstrahiert sein mag -
aus der sichtbaren Welt. Nicht zufillig beschrinkt sich
sein Schaffen auf einige wenige wesentliche Themen:
die Landschaft, das Portraits, die Person, das Stillleben.
Godi entwickelt eine besondere Beziehung zur externen
Wirklichkeit; seine Darstellungen sind mit subjektiven
Impulsen geladen. Er widmet sich der Leinwand mit
stiirmischem Eifer, ohne die Vermittlung eines gezeich-
neten Entwurfs. Es ist das Pigment, das die Form be-
stimmt und das Gemilde Pinselstrich um Pinselstrich,

Farbton um Farbton konstruiert und die Oberfldche
dicht und plastisch werden ldsst. Auf diese Weise wird
ein banaler Naturalismus vermieden. Die Kompositionen
erscheinen komplex, dynamisch; und wenn man ver-
sucht, sie bis ins Details zu verfolgen, verliert man sich in
der Verstrickung der Linien und der Ebenen, in unvor-
hersehbaren Fragmentierungen oder Kontinuitaten.
Die Konstruktion der Formen mittels der in ihrem Licht-
wert unfehlbaren Farbe stellt das Fundament der Male-
rei Godis dar, die prizise Antwort auf sein unentbehrli-
ches Bediirfnis, dem Bild eine ,Dauer® zu verleihen.
Daraus ergeben sich somit Landschaften, deren realisti-
scher Hintergrund in innere Bilder tibergeht: Werke,
die gleichzeitig Orte und Orte der Seele darstellen.

Immacolata Marino

Goffredo Godi wurde im Jahr 1920 ge-
boren und verbachte die ersten fiinfzig
Jahre seines Lebens in Neapel, wo er als
Schiiler von Emilio Notte an der Akade-
mie der Schénen Kiinste seinen Ab-
schluss erwarb. Seit 1971 lebt er in Rom,
wo er auch sein Atelier hat. Von 1952 bis
1972 unterrichtete er Kunsterziehung an
den Kunstgymnasien in Neapel und
Rom.

Seit 1969 ist er an der Accademia delle
Arti del Disegno in Florenz titig. Zu sei-
nen Ehren wurden etwa dreiflig Einzel-
ausstellungen in zahlreichen Stidten or-
ganisiert, er stellte auf bedeutenden
nationalen Ausstellung aus, darunter auf
der 7. und 8. Quadriennale von Rom,
und auf bedeutenden Retrospektiven,
wie der ihm 1996 von der Gemeinde von
Ercolano in der Villa Campolieto aus
dem 17. Jahrhundert gewidmeten Retro-
spektive oder der vom Museum Venanzo
Crocetti in Rom 2010 organisierten Re-
trospektive.

Angesichts seiner Leidenschaft fiir die

Malerei meldete ihn seine Familie im Jahr
1935 an der Schule fiir Korallengravur
an, an der er bei Giuseppe Palomba, ei-
nem der Lieblingsschiler von Camma-
rano, Unterricht hatte.

Auch zu Kriegszeiten, sogar in Kriegsge-
fangenschaft, horte er nie mit dem Malen
oder Zeichnen auf, und eben diese Lei-
denschaft fiir die Malerei machte ihm die
Schrecken des Krieges und die fiirchter-
lichen Erfahrungen wihrend der beiden
Jahre der Kriegsgefangenschaft im Kon-
zentrationslager von Limburg ertragli-
cher. Im Herbst 1945 kehrte er nach
Hause zuriick und schrieb sich fiir den
Malkurs bei Emilio Notte (der zu den
ersten Futuristen in Florenz und Mai-
land gehorte) an der Akademie der Scho-
nen Kiinste von Neapel ein. Im Jahr 1950
schloss er sein Studium ab.

Die Ausbildung Goffredo Godis ist von
Begegnungen mit Schliisselfiguren der
italienischen Kunstszene iibersit, ange-
fangen von Luigi Crisconio bis hin zu
Emilio Notte, der auf seinen jungen
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Schiiler einen grofen Einfluss ausiibte.
Als Lehrer hatte er einige Schiiler, die
grofBe Beriihmtheit erreichten: von Al-
fano bis Paladino.

Seine Malerei ist von einem sehr kurzen,
jugendlichen Enthusiasmus fiir die Ver-
treter des Zweiten Futurismus gekenn-
zeichnet, der durch eine Wanderausstel-
lung entfacht wurde, die 1937 in Neapel
eingetroffen war; und in der Mitte der
siebziger Jahre fiihrt er nicht unbedeu-
tende abstrakte Experimente durch.
Aber in Wirklichkeit hat sich Godi von
seiner Jugend bis heute nie davon losge-
16st, was in den verschiedenen Erschei-
nungsformen seine Inspirationsquelle
bleibt: von der Natur. Seine malerische
Poesie bleibt wihrend seines gesamten
Lebens stark mit den naturalistischen
Darstellungen en plein air verbunden, so
sehr diese auch von der eigenen Stim-
mung gefiltert werden. Wenn sein Werk
auch einerseits ,,antike“ Ziige aufweist, so
sind seine Landschaften mehr denn je
aktuell und metamorphisch.



TO HemnpepbiBHOE MPUKITIOYEHUE, NepPexXnBaeMoe
Nodbdpeno Nroan B TeyeHne Kakaoro AHA CBOeMn
XU3HW XYA0XKHUKA B KOMMAHUUN NMONOTEH U KUCTEN —
6€eCCNOBECHbIX CMYTHUKOB XPpOMaTUYECKON Menoaunu,
KOTOPYIO OH BHOBb 1 BHOBb COUMHAET A1 CBOEN MY3bl:
npupoasl. 1efCcTBUTENbHO, TOPU30OHT, 0bpamasowmi
€ro NepcoHasIbHbIN Xy[,0)KeCTBEHHbIN A3bIK, HECMOTPS
Ha abCTPaKUMOHUCTCKME TeHAEHLUU, ChOPMUPOBAH
13 BUAUMOIrO MUPA, U He ClyyalnHo ero paboTsl no-
CBALLEHbI HEMHOTOYUCIEHHBIM, M1aBHbIM TEMaM: Men-
3aX, MopTpeT, hurypa, HaTiPMOPT.
foaun ycTaHaBAMBAET 0COOYIO CBA3b C BHELIHEW pe-
aNIbHOCTLIO, U ero n3o0bpaxkeHus HacblleHbl CybbeK-
TUBHbIMU UMNynbcamu. OH «HabpacbiBaeTCs» Ha MNo-
JIOTHO, He TpaTs BpeMs Ha 0b6AyMbiBaHMEe 3aMbICQ;
dhopma npeponpenenieTca NnMrMeHTamMmu, U cosgaeTcs
KapTMHA: Ma30K 32 Ma3KOM, TOH 3a TOHOM, KOTOpble

NenalT NOBEPXHOCTb HACHILLEHHON U 0CA3aeMO-Ma—
TepuanbHOW. 3To NoMoraeT u3berats 6aHaNbLHOrO Ha-
Typanusma. KoMno3uumnm nosyyaroTcs CNOXHbIMU U
OVNHAMUYHBIMU, W, €CAIM Bbl MOMbITAETECH NPOCAEANTD
3a MX AeTansaMu, TO NoTepseTech B CNATEHUN TUHUIN
M NJIOCKOCTEN, B HEMPeACcKa3yeMblX hparmeHTax um
CMIOLWHbIX Maccax.

BbicTpanBaHue hopM NocpeacTBoM LiBeTa U Ux 6e3-
ynpeyHoe CBETOBOE BblAeNe€HNE NEXUT B OCHOBE XU—
Bonucu Noan m npepcrasnsetT cobol YeTkuii oTeeT
ero BcergalHeMy CTPeMIEHUIO «MPOANTb» 06pa3 BO
BPEMEHU. B nTore nonyyaloTca nemsaxu, B KOTOPbIX
peanucTuyeckme NpuU3HaKy npeobpasyoTcsa BO BHYT-
peHHUue 0bpasbl, B NpON3BeAeHNA, OJLHOBPEMEHHO
n3obpaxatle Mecta U yroiku AyLuu.

MmmakonaTta MapuHo

Foddpeno Mroam poanncs g 1920 roay;
nepBeble NATbAECAT JIET CBOEN XKU3HU OH
npoxwun B Heanone, rae 3akoHumn Aka-
OEeMUI0 U3ALLHbBIX UCKYCCTB U yunnca y
Omunmo Hotre. C 1971 ropa OH XuneeT B
Pume, roey Hero ctyaus. C 1952 no 1979
r'r. OH Npenoaasan XMBOMUChL B Heano-
JINTAHCKOM U PUMCKOM XyA,0XKeCTBeH—
HbIX NLenX.

C 1969 ropa oH aBnsaeTcs yieHoMm dno-
PEHTUICKON aKageMunm pucyHka. Y
Hero CoCTOAN0Cb OKONAO TpuALaATK
NnepCcoHasIbHbIX BbICTABOK, KOTOPbIe Op—
raHW30BbIBA/INCb BO MHOMMX FrOpoAax;
ero paboTbl 3KCMOHMPOBANCH Ha Npe-
CTWXKHbIX BbICTABKAaX HAaLMOHANbHOIO
ypoBH4, Bkatoyas VII v VIII KeagpureH-
Hane B Pume, a Takxe Ha KPYMHbIX peT-
pPOCNEeKTUBHbIX BbICTABKAaX: OAHA U3
HUX, MOCBALLEHHAA ero npoussene-
HUAM, bbl1a OpraHn3oBaHa B 1996 roay
KOMMYHaJIbHbIMW BacTamu lepkyna-
HyMa Ha BWJle BOCEMHAALATOrO BeKa
KamnonbeTo, a ewe oaHa — PUMCKUM
My3eem BeHaHL0 KpoueTTn B 2010 roay.
B 1935 ropy poautenu Noddpeno Nroau,

3aMeTUBLINE CKIOHHOCTb MaslbuMKa K
Xusonucu, otpanun ero B Lkony
pe3b6bl Mo Kopanny, rae oH obyvancs y
Ixy3enne MNanomba — ogHOro 13 nio-
61MbIX y4eHUKOB KaMMapaHo.

OH He nepecTaBan NMcaTb KAPTUHbI U
pVCOBATb AaXe B APMUU, AAXKe B MJIEHY,
1 UIMeHHO Nt060Bb K XXMBOMUCK MOMOrna
€My MepexuTb YKaCbl BOEHHOIO Bpe-
MEHM W CTpawHoe AByxJeTHee 3a-
KtoueHue B JIMMOYPrckoM KOHLLeHTpa-
uMoHHoM narepe. OceHbto 1945 ropa oH
BEPHY/ICA AOMOM 1 3aNnUCaICa HA KypC
XUBonucu K dmunmo Hotrte (NpuHap-
NeXallero K Yncny nepebix GyTypucToB
BO ®nopeHumn n MnunaHe) B Heanonun-
TaHCKOWM AKaZeMMUMN U3SLLHbIX MCKYCCTB.
B 1950 roay oH nonyuyunn Annsaom.
3aroabl 0byueHus Fobdpeno Nroam ao-
BEOCb BCTPETUTHCSA C KHOUYEBLIMU hU—
rypamm nTasibsHCKOrO NCKYCCTBA, HA4Yn—
Has ¢ Jlynpxu KpnckoHmo 1 BNaoTb 40
OMunmo HoTTe, okasaBLlero CTosb Or—
POMHOE BAUSIHME HA MOJIOA,0IM0 YYeHUKA.
Ero npenoaasatensamu 6bI1m Takne Mo-
noAble, HO YXe LWNPOKO M3BECTHble
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nepcoHaxu, kak AnbdaHo v ManaauHo.
B ero xwuBonucu bb110 o4eHb KOPOTKOE,
IOHOLLIEeCKOe yBJieyeHne npeacTaBuTe—
NAMU BTOPOro GyTypr3mMa, KOTOPbIMU
OH YBJIeKCA MoCJie noceuieHns nepe-
[OBVKHOW BbICTaBKKW, MNpubbiBLIEN B
Heanosnb B 1937 roay; Takxe B HEN Npu-
CYyTCTBYeT HeMaJloBaXHOe 3Kchnepu-
MeHTUPOBaHMeE C abCTPAKTHBIM CTUIEM
B CepefiuHe CeMnAecaTbIX FOA0B; HO Ha
camoMm gene Foau, C CaMOI KOHOCTU U
Mo cel AeHb, HU pa3y He OTOPBAJICS OT
TOrO, YTO Mpu BCEM pasHoobpasuu
NposB/IEHUN, OCTAETCA €r0 UCTOYHU-
KOM BAOXHOBeHMA: npupoabl. Ha npo-
TAXXEHUM BCEW XU3HU F0AM ero xyao-
KeCTBEHHAs MNOo3TMKAa CcoxpaHseT
CUNbHYHO CBA3b C HATYPAIUCTUYECKUMU
N306paKEHUSIMU, BbIMOHEHHBIMU HA
njieHepe, HECMOTPSA HA TO, YTO OHU
MpOMyCKalTCs Yepes ero CObCTBEHHbIE
HacTpoeHus. Ecnm ¢ ogHOW CTOPOHBI
ero TBop4yecTBo obnagaeT «CTapuH-
HbIMU» YepTaMu, TO nem3axu Froam ebl-
rNAAAT Kak Hesb3s bosiee akTyasibHbIMY
N MeTamMopdHbIMU.



Napoli, 1958, Godi e Armando De Stefano ricevono
il Premio Mancini dall’'on. Notarianni, presidente

dell’ Accadermia di Belle Arti di Napoli.

1967. Al Premio Vasto con ['amico pittore Ennio Pozz.

1967. Riconoscimento per Godi al Premio Vasto.

151



Napoli, anni Settanta. Godi accanto al pittore Pacilio Fine anni Sessanta, mostra di Emilio Notte a Napoli.
tra gli amici Rito e Baldini. Godi al centro con il suo maestro.

Roma, anni Settanta. Giulio Carlo Argan tra Godi Roma 1993. Mostra personale di Godi. Qui con Rocco
e lo scultore Angelo Falciano. Falciano, Carmine Cecola ed Eduardo Palumbo.

152



Napoli, 2002. Personale di Godi alla galleria “Serio”.

Un saluto all’ amico Domenico Paparo e un piccolo Da sinistra: lo scultore lacomino, l'architetto Gaeta,
paesaggio prende forma. lo scultore De Vincenzo, il pittore e scultore

Renato Barisani, lo scultore Luigi Mazzella.

Roma, 2004. Personale di Godi alla galleria Lombardi.
Lartista con il presidente della Quadriennale Gino Agnese.
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Fra gl altri autori che in giornali, riviste, cataloghi, libri hanno finora scritto di Godi:

Gino Agnese, Carlo Barbieri, Ferruccio Battolini, Michele Bonuomo, Remo Brindisi, Angelo Calabrese,
Lorenzo Canova, Carlo Fabrizio Carli, Vincenzo Ciardo, Renato Civello, Antonio Colasanto, Costanzo Di Marzo,
Nino D’Antonio, Mario D’Onoftrio, Stefano Gallo, Piero Girace, Gino Grassi, Franco Grassi, Virgilio Guzzi,
Arcangelo Izzo, Lidia Lombardi, Mario Maiorino, Bonifacio Malandrino, Immacolata Marino, Italo Marucci,
Dario Micacchi, Armando Miele, Riccardo Notte, Salvatore Pugliatti, Paolo Ricci, Giuseppe Russo, Gaia Salvatori,
Alfredo Schettini, Franco Simongini, Giuseppe Sciortino e Laura Turco Liveri.
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